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Quid ergo si Episcopus , si Vìaconus , si Vidua, 
si Virgo » si Doctor , si edam Martyr lapsus 
a regula fuerit , ideo Haereses veritatem vi - 
debuntur obtinere ? Ex per soni s probamus fi» 
dem , an ex fide perfonas ? Nemo fapiens ejl 
nisi fidelis : nemo major nisi £hristianus : ne* 
mo autem Christianus , nisi qui ad finem us - 
que perseveraverit * 

Tertullian. lib. de Praescript. Cap.IIIr 
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Jtafo ^«rsro i’ 'Europi intera il 
tempo della Illusione r e della pruova J e 
non senza una singolare vittoriosa grazia 
del Signore han potuto gli Uomini cam- 
pare dal naufragio preparato per tutti ♦ 
In es,so sonosi con dolore vedute perire 
delle persone rispettabili per la loro pie - 
tà v distinte per Je loro cariche , cono - " 
sciate per la loro non ordinaria dottrina • 
Oh, Dio !’ quanto sono incomprensibili i 
» vostri giudizj y ed impenetrabili • ai mor * 

. tali le vostre vie \ Chi di Noi potrebbe 
ora vantarsi di avere senza di Voi sfug- 
giti i pericoli y eluse' le minacce , resi- 
stito agli allettamenti y ed alle lusinghe , 
onde non si trascurava - un momento per 

* . V 

impaniare ognuno, y e rendere comune a 
tutti U Colpa 9 ,d r errore ? • 

' " A 2 .\ ' ■ ‘Tra 7 
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Tra ’l numeri di questi illusi ripongo 
io lo sgraziato Monsignore della Torre y 
Vescovo di Lettere e di Gragnano » La 
cognizione esteriore 9 che ho del suo pen* 
sare, della sua pietà 9 ed attaccamento alla 
Cattolica Religione , ed anche della sua 
\ modestia 9 non mi permettono dì giudicarne 
altrimenti • Abbagliato egli dalle lusin* 
ghiere Ji/osoJiche feliciti , presentate a 
Noi sotto tanti speciosi colori in questi 
passati mesi $ e persuaso altronde che fos - 
se gii colf invasione dei Francesi 9 o più 
tosto coi. loro mensogneri vanti 9 svanita 
e distraila la Monarchia del Clementissi - 
772 o Nostro Sovrano , Ferdinando IV. * 
volendo forse prevenire i mali , che nelt 
armarsi , e resistere potevano i suoi Dio - 
cesani incontrare , - come ad altre infelici • 
Popolazioni era in quei prim * tempi gii 
avvenuto , scrisse loro la Lettera Pasto- 
rale 9 che * prendo io qui 'a confutare • 
jMesse dunque da banda le intenzioni delf 
Autore j e la sua sacra Persona , cui 9 spe - 
eia! mente dopo aver udita la sua singo* 
lare: dodi iti , in volere riparata lo scan - . 

dalo. 
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dalo cagionato ì rinunciando alle Chiese 9 
ed ogn altro , per ritirarsi * in qualche 
Chiostro a far penitenza y non posso che * 
augurare dal Signore Iddio la Clemenza 
Sovrana a suo jatore , m? restringo solo 
alla dottrina ivi insegnata • L y ogget- 
tocche a scrivere mi 'muove , lo protesto 
innanzi a quel Dio , che penetra nel pro- 
fondo di tutt i cuori j non è altro , che 
dissuadere , se mi riesca , taluno di coloro , 
i quali ignoranti di quanto è avvenuto 
fral decorso di un decennio in Europa 
rispetta alla Religione , ed ai Governi , o 
Stati , han potuto restar presi dalle in- 
gannevoli feliciti , e dalle seducenti dot-' 
trine y che in questa , ed in tante Carte y 
onde era invaso il Regno , hanno incon- 
trate • Se i mah maggiori sonosi origi- 
nati 1 ^pl guasto dei principi y e delle mas- 
sime negli Uomini culti ^chi non vede la 
necessità della Confutazione di questa Let- ' 
tera ^che sappiamo che aveva già. prepa* 
rato di fare Monsignore 1 stesso , se le cir- 
costanze suè particolari gli avessero Ji nera 
permessoci pubblicarla ? 

V.. v A 3 / Ho 
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Ho io veduta in vero una Confuta- 
zione di' questa medesima Lettera Pasto- 
rale , pubblicatasi in Napoli ne’ scorsi 
giorni j ma scritta ella ' in fretta passa 
Sotto silenzio le cose più rimarchevoli , e 
concede ancora , *o adotta de’ principi 7 
che alla presente seduzione han pure ser- 
vito di appoggio . Non è flato egli V ejfi- 
mero vantato Contratto Sociale , p. e* f 
quello , che ha preteso oggi rompere tutt' i 
vincoli delle Società Umane , con insegnare 
di potere * ripigliare gli Uomini ì diritti 
nativi , e-disciorre le convenzioni , e g li 
obblighi contratti una volta nella forma- 
zione della Società 1? non è questa l’ Ar- 
ma dei Seduttori Filosofi , onde han coni - 
1 mosso i Sudditi contra i proprj Principi) 
ed eccitato in essi' il prurito o di essere 
giudici dei loro Sovrani , o di* po^Pr di- 
venire essi stessi Sovrani , e Monarchi ? 
E pure un tal principio di corruzioni 
anche da questa zelante Confutazione tra 
/le altre massime vien coàceduto con un z 
"è^ero che il ligame , -il quale unisce 
gli Uomini in Società y sono & pat- 


! t /! x . 

• ti (i) ì'Non avevano predicato i Filosofi Jel 
Settentrione , che la legge , cui doveano con- 
formarsi gli Uomini in Società , non era 
che la espressione della» volontà, gene* 
rale per indi dedurne , che potessero 
eglino sempre y e quando gradisse loro j 
Avocarla, e contraddirvi ? E pure quest ’ 
altro insussistente principio di rivolta vi 
ù 'commette con un altro : è vero (z)l 
Vi si desidera poi specialmente esame 
della maggiore conformità asserita al nuo- 
vo Sistema Repubblicano colla Dottri- 
na di Gesù Cristo (3). : e délV essere 
la Legge , che Iddio aveva scolpita nel 
cuore deir «Uomo , e che la luce Van- 
gelica aveva annunziata alla Terra , di- 
venuta il fondamento delle nuove sedi- 
centi Repubbliche : il che formava la 
principale base , siccome della Lettera Pa* 
storale , cosi di una soda Confutazione 
della medesima * .*• 
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Ecco 


' * 

(1) Confutazione della Lett* Past. ec, 

pag. j i e seg. : 

ivi. 

(3] Lett. Past. pag, 6 * * 
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Ecco z mottìvi , e ? oggetto di questo 
f nlo Discorso . Spero che possa senza 
nuocere agli Uomini , contrapporsi alt er- 
rore , e sostenere la verità , giusta t in- 
sinuazione datane da S • Agostino : Di- 
ligite homines, interficite errores: sine 
superbia de veritate prsesumite , sine 
sscvitia prQ .veritate pugnate (i) : tale 
almeno è V intenzione , che mi ho io pro- 
posta^ * *tyivi felice « 


V . » ' • * 

< 

■ * * . 

f , * * « 


* 1AL 


*■1 il. 


Mi 


(t) ... Ltb. I. contra Litt% 
F'ùU c* zp» w 


T » l » 


% 


ft 


* 


){?){ 


/ 


k 




/ 


AL CLERO , ED AI FEDELI DI LET- 
TERE E DI GRAGNANO. 
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DISCORSO. 
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ai vi ttupirete per certo , rispet- 
^ labile Clero , e Fedeli di cote- 
ile due Chiefe ~di Lettere e di Gragnano, in 
vedervi arrivare una voce affatto incognita , 
dopo quella del voftro Pallore , che lei di 
fronte impugnando , richiede non ottante per 
se la voftra* adefione totale . E che ! direte , 
non ci fi crede a baftanza ittruiti delle dot- 
trine df tutt' i Secoli della Chiefa , che in- 
culcano per tutto di rimanerfi ai proprj Pa- 
ttori attaccate* innalterabi^mente "le greggie ; 
di non dipartirfi punto dalle tracce , che etti 
loro han legnato • e di fconofcere , e rifiuta- 
te ogn* altro , per quanto dimoftrar non pofla 
, avere da quelli ricevuta la^Miffione Canoni- 
ca, per loro annunciare la Parola Divina, a 
le Tradizihni de’ Appoftoli ? Non credete 

• Voi . 
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Voi , mi direte , a Noi arrivate le. rifapute 
maflime dell 1 antichiflimo S. Ignazio, che feri- 
vendo ai Tralliani , dice loro i „ Voi liete fog- 
„ getti al voftro Vefcovo , come aGesùCrifto, 
„ e ciò fa si, che io vi confideri come viveri- . 
,, ti non fecondo le maffime degli Uomini , 
9 y ma fecondo quelle di Gesù Critto, il quale 
„ è morto per Voi ... Di fatti egli è necef- 
,, fario di non fare cofa fenza il Vefcovo « . • 
„ conviene rispettarlo come colui , che è V 
} y imagine del Padre (t). Ed a quei di Stnjr- 
,, ne: feguite ruttai il volìro Vefcovo, come G.C. 
„ ha feguito fuo Padre ; niuno faccia cofa al- 
„ cuna fenza il Vefcovo in tutte le cofe , che 
„ appartengono alla Chiefa . . ‘^Non è lecito 
,, nè di battezzare , nè di genere adunanze 
„ fenza il Vefcovo; ma tutto ciò, che ei ap- 
„ proverà, non potrà non effere gradevole a 
„ Dio (2) : Una è la Carne di noftro Signo-* 

4 , 

* € 

. * 

( 1 ) Cut ìi E pi f elfo jqbjeflì efiis ut Chrijìo Je fu t vi dentini 
mìhì non fecundim hominem , Jed fecundum Jejum Chrìjìuih 
vivere , qui prò p ter Vos mortuus efi Necejfarium ìtaque 
e fi . ut mhil fine Epijcovo agatis . . . Cuncti revereantur 
Epifcopum , ut tunt , qui ejt figura Patris » 5» Ignat. Mart« 
ipifi. ad Trallian. ... \ . 

(:) 0 tutte s Epifcopum f quintini , ut Jefus Clnifius Pa- 
troni . . , Sita Epijcopo nervo quìdquam Jaciat eorum , qùie 
ad Ecclefiam JpefJant . . •• A Un licei fine Epifcofo bapti%are % 
renne agapcn jacere ? ftd quodeurnque ille p-jpbaverij , hoc 
&‘Deo^efi bcncplacitum . . . Qui honorat Epìjcopum a J)tf 
Pi onora ttu qji . ld^Epilt» ad Sinyra»~ - * i. ..i 


re , ed uno il Calice, uno F Altare , (ìc^ 
v come uno il Vefcovo (i) ^ • E quelle dot-* , 
trine cosi conofciute ne’ tempi Apposolici , 
fenz’ alterazione veruna fonò fiate poi fedel- » 
mente ritenute , ed onorate per tmt’ i Secoli 
della Chiefa • però è che ne diffe nelle fue Ca* 
noniche Ifìituzioni il Ch. Fleury': ,, il Vefcovo 
,, è il folo giudice ordinario e naturale di 
„ tutto ciò , che riguarda la Religione ; ed 
„ a lui spetta a decidere le quiftioni della 
,, Fede , o della Morale , interpetrando la Sa» 
„ era Scrittura ,*e rapportandone fedelmente 
„ la Tradizione dei Padri (z) „ E tutto 
ciò conchiuderete , non farà {ufficiente per 
efiger da Noi V obbedienza , e T attaccamento 
maggiore, che poffa averfi per lo Paflpre del» 
la noflra Chiefa , quando foprattutto prò te fla- 
to abbia , che fedele al fuo Miniflero ci espone - 
yva la Dottrina di G» C- , dagli Jfppojioli a No* 
tramandata : che egli non avrebbe portato il rt - 
morfo di' una vergogna deturpatrice del medefi - 
:*no Minijl ero > che avrebbe sparlato .a JVai a&i m 
-mato da quell ’ amore yt ck& h rendevo pronto et 

r *. *' . 'rjui';,. • • ■/%'dare 

* ' 

» * * * < -V6S 

vì il Hi . ' ' . i 1 > ». l? 1 .**— S* . 1 | > 1^ il j| 

t_-„ —fi)' Id. ad Fhiladelph. 

( 2 ) 1/ Eveque eft le Feifl ìuge ordtnaire , & nature! de 
tout ce qui regarde la Réligion , & c* eft à* lui a decider Ics 
quefHonsvde Foi , ou de -Motaie , Se intemtetant fa 
Fcriture, & en rapporta nt fidcll^ment la T raditi on des Pcres* 
Fleury IvJìtU au Pìùit &±cUj,jm^ ). (ho#* ^ 
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dure per Noi JleJJì la vita .• che .non doveva ve~ 
taire in*niano il [aspetto , che V nuovo ordine di 
cofe ftabillto fra Noi lo induceva a parlare • 
così , quafi le circojìafi^e imperio/amente gover- 
nassero la fua lingua , e la penna : ,, lo non 
n altererò vergognofamente ia parola di Dio, 
„ fi \è così protejlato egli coll * Appoftolo • ma 
„ con fìncerità , corfie Meflfo di Dio , ed ani- 
fì mato dallo Spirito di Gesù Crifto vi par- 
„ lerò (i)„,. Quale fìrana pretenfione è dun- 
que ora la voftra , di aliarmarci contra del 
noftro Paftore-, per farlo da # Noi abbandonare 
in materia di Dottrina , e di Fede , per fe- 
pararcene , e per condannarlo nella fua mede- 
fima Cattedra ? ^ 

a. Sì , miei Signori , fono rifaputi , ed in- 
ualterabili infìeme quefti principj ; ma vi de- 
ve éffer conto altresì , che per confervare il 
pofleflò di quello filiale rispetto dei proprj 
Sudditi un Vefcovo di noftra Chiefa Cattoli- 
ca , i fuoi Tenti menti , e la fua dottrina deve 
egli per obbligo indifpenfabrle conformare mai 
fempre all* in legname^ to comune di tutto FE- 
pifcopato;e specialmente attener^ poi al Ca- 
po di effo, Paltone di tutt’i Pallori, e Mae- 
stro di tutt’ i Màeftri , il Romano Pontefi- 
ce 

• i <*• 

» * ♦ < ' * i 

(i) Lettera Pa fiora le di Monfignor Bernardo delia 
|T Vefcovo di Lettere e Gragnano gag. 4, 
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té (i) . La Celefte Dottrina lafciata dal Re* 
dentore alla Chiefa , chi non la sà ? non fa 
deportata ifojatamente che nel folo Appo- 
solo Pietro * e così ne fu egli coftituito il, 
du^ode primario , ed il Depofitario prii^ci-* 
pale : Quodcumque ligaveris fup er T errarti / 
quodcumque Jolveris fuj&cr Terram .• Ego rogavi 
fro Te, ut non ci e fi et at fides Tua y Tu ali quan- 
do converfus < confirma Fratrts tuos .• Pafce a • 
gnos meos ; joafee oves meas • Ecco le bafi , 
su cui è poggiato il Divino Primato di Pie- 
tro , e l’indefettibile luo Magiftero , da cui 
allontanar non fi pofTono nè 1 Pallori , nè le 
Pecore* nè i femplici Fedéli, nè i Vefcovi, 
che gli governano. 

3. li perchè febbene agli altri Appoftol» 

aveffe il Signore la fìefia poteflà colle pro- 
ni effe 

i ■■■■ ■■ 

(i) S. Leone Serm* 3. de fua Affumftiunc : parlando delle 
prerogative é del Primato di S. Pietro, diceva : De foto Man- 
do unus Petrus e litri tur , qui & univerjarum gentivm vacati*- 
nt , &OWKJUUS APOSIOLIS , CUSCTISQUE ECCLE- 
SIA PATRI BUS pr<e[>ona.tur ; ut quamvisin p optilo Dei mullt 
Sacerdote fint , multique Paflores , OMSES JAMES PRO- 
PRIE RE'GAT PETRUS , quos principali ter regit & Chrijìuu 

S. Attaiiafio in Epifì. ad Pelicem Pagani : Tu es Petrus , 
& Juper Jundamentum iuum Ecclefit colutane , IDEST EPI ^ 
SCOPI funi conjirmati . 

S. ‘Gregorio Nazianzeno de moderai. Jervanda in difp. : 
Petrus petra vocatur , atque ECCLESIA PUS DAME SI A 
Jidei juét eredita juut • « • » « .... . 

Vedi S. Geron. Epìjì^ ad Dama/. 14. n tv. edit. toni. IV» 
5 # Bernard, hb. z, cap. 6 . de Confida '. , & Epifì. 190. ad Iti' 
I toc. IL. Jup imt . , ed altri 1 ?B. 
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mete medefime comunicata ; pure ciò 'non 
jf intende , che in. conformità delle dispofizio- 
»i già fatte riguardo al Capo ; perchè le pro- 
mette , e } doni Divini fono fenza pentimen- 
to , o ritrattazione* nè dalle dispolizioni po- 
fìeriori fi difturbano punto le precedenti . A 
tutti gli altri AppostoM , è vero , ripetè il. 
Signore : Qualunque coja voi legherete .• qua - 

ìtwque • cofa voi tli [dorrete : ma ciò non lo 
dite ad alcune» in particolare , e feparato dal 
Corpo* e dal Capo ; ma a tutt** infierne , ed 
aventi Tempre in capo S. Pietro . Così dun- 
que al di lui Succeffore uniti , e non- mai, 
feparati da etto , ‘fono chiamati a parte dei 
‘ governo della Chiefa i Vefcovi loro Succef- 
lori . • Ripetiamolo qui colle parole, di Bof- 
„ fuet (t) Gesìi Crifto ^dice egli-, *diffe a 
S. Pietro Voi liete Pietro , e su quella 
,, Pietra io fabbricherò la mia Chiefa e le 
„ Porte deir Inferno non prevarranno punto 
3 , contra di effe • Simpne io ho pregato per 
,, Voi, affinchè non manchi la volq-a fede; 

allorché dunque farete ^ convertito , fiate 
5, follecito di confermare i voftri Fratelli* 
n Pafcete i miei Agnelli ypafee te le mie Pe- 

„ corè « 

' s . - - • . 

* v - * ■ 

W> m „ ■ « ii i ■ h , 

(0 Sermone fatto nell’ apertura dell’ Aflemblea del Clc< 

*0 di branda a dì 9. Novembre i68j. - c - — ■» 
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core . Tutto ciò , che Voi legherete Alili 
„ Terra , farà legato nel Cielo ; e tutto ciò , 

„ che Voi fcioglierete folla Terra, farà fcijoL 
„ to nel Cielo . * . E’ vero che quelle uL 
„ time parole furono altresì dirette a tutti 
,, gli Appoftoli „ : %A tutti coloro y di quali 
rimetterete t peccati , faranno rimejft i ed a tutti 
coloro , ai quali gli riterrete , faranno ritenuti .• 

„ Ma ciò , che (ìegue non diflrugge il già 
detto da principio , ed il Primo non perde 
,, il fuo pollo : Quella parola : tutto eio* , 

„ che Tu legherai : detta ad un folo , di 
,, già ha pollo fotto la fua potelìà coloro , ai 
„ quali fi dirà : tutto ciò* , che Vox ri- 
,, metterete : perciocché le . promelfe di 
„ Gesù Crilìo , del pari che i fuoi doni fono 
3> . fenza pentimento j e ciò , che è una volta 
,, dato indefinitamente , e univerfalmente , fi 
» è irrevocabile . Oltre di che la potelìà da- 
„ ta a più contiene ' la fua limitazione nella 
„ fua divifione : laddove la Potelìà data ad 
,) UN SOLO , e SOPRA TUTTI , e SENZA EC-\ 
„ cezione porta feco la fua pienezza ; e non 
„ dovendo dividerli con alcun altro, effa non 
ha altri limiti , che quelli prcfcritti dalla, 

j) ^ c oB e » * ' 

. 4. Nè potrebbe opporfi qui a prò di Monfig. 

Y indefettibilità , e le altre grazie fpeciali 
deir Apposolato , di cui piacque a \ì Divin Re- 
dentore fornire perfonalmcnte gH Appoftoli , 

che 
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che disgionti , e feparatì tra loro fpediva al- 
lora nelle di ver fé parti del Mondo , per pian- 
tarvi la Chieia . Da che muno ignora che 
tali doti opportune 9 anzi necettarie ai bifo- 
gni della Chiefa nafcente , everfive farebbero 
riufcite in appretto di quei medefìmi vincoli , 
ondo fofténer doVeafenè la durata * dico della 
di lei Unità sì raccomandata dal Signore. Per* 
ciò è che , falvo i Succettori del folo Appo- 
solo Pietro, non fi tramandarono ad alcun altro 
Vefcovo tali ttraordinarie prerogative. Quindi* 
niun Vefcovo ancora ( quando non parlili del . 
famofò Monfignor de Ricci y già Vefcovo di 
Piftoja e Prato , o di altro- confimi! fanatico 
fuo confratello ).ha mai pretefo 9 ifolato dal 
Corpo dell’ Epifcopato’ , infegnare infallibil- 
mente in nome di Gesù Grillo la di lui cele- 
fle Dottrina . ,, Nella S. Sede principalmen- . 
„ te ,\e nel Corpo dell’ Episcopato bifogna 
,, ricercare il Depofito delia Dottrina della 
„ Chiefa , . affidato ai Vélcovi per mezzo de* c 
„ gli Appoftoli (i) „ : lo diffe come una ve- 
rità ricevuta per' tutto * ed incontraftabile • 
pretto i Cattolici $ il dianzi iodato Bottìiet * , 
... \ * * * * v \ r • ' ' < alla 


t 

(i) Le 5- Sie^e orine ipalement , & le Corp de 1' Epi~ 

fcocrnt uni s a fon Chef, e* di o« il faut cherchcr le depot de 
la Dottrine. Hctfefmftitìutf , cmifièe mix Kveques par ies Apo- 
tres . Ssrnu ci:. Ju? V Unite, <tz *. 
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alfa cu! fentenza odali , come proccura di ats 
tenerti in una fua Dichiarazione di Fede pre. 

*8 \/rm m inilìratori del Dipan, mene a 
deir^ftfne Monfignor Vefcovo di Soiffons il)- 
» Confideranno nientedimeno , dice egli , che 
** 1 f e _P r ' wato è >1 carattere dello Scisma, 
” *.? e11 Wm* la via dell’autorità sta- 
„ bihta nella Chiefa Cattolica è la fola re. 
,, gola della Fede , e della condotta pei Pa. 
” stori egualmente , che pei femplici Fedeli,' 
„ io fottometto tutto il mio giudizio parti’ 
„ colare „ ( che manifestava prima, che fi 
ren delle pubblico quello deila Cfimfi» univer- 
tale fulle materie in controverlia ) „ al giu. 
« d.zio definitivo della Chiefa, e de’ miei 
*4. Superiori nell ordine gerarchico ^ # 

r ark ■ 0p ° tali P rinci PÌ iì' giudizio, 
che della fciagurata Lettera Paflorale del vo. 

Aro Jefcovo avrete Voi a f are , rispettabile 

V ° l allor « flè Ve 1’ avrò io di- 

pioftrata e ne, le fue ipot# e mafiime .gene. 

fall , e nello dottrine e n . n r • • 

U • » / . P ro pohzioni partico- 

la i , lontana dall Infegnamento della Chiefa 

Cattolica £ Qffofa al ragionare m pegiudi^ 

* ® cato 
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caVO degli Uomini ; contraria all’ espSienz* » 

A J fini , «fi 8 ià notor ) P er lo s P a f° dl 

tuafi un decennio in tutta Europa ; ed ever. 
¥“ fine di quella pace, vantaggi., e feli- 
citi che dalla Scenica Repubblica , e dal nuo- 
So di lei Sifiema h ella coti tanta fiducia , e 
tanta fieyreaia discendere « v 
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2,/z cui si dimostra quanto sieno i, false 
. le ipotesi : 2 * illusorie r e seducenti le 
promesse : 3 * erronee , ed ingiuriose 

alla parola di Dio ; le massime ^ onde 
proccura Monsignore della Torre insi- 
nuare , o persuadere alle sue Diocesi 

. *1 nuovo Repubblicano Sistema, • 


6 ' i, s^E vi fu circofkn^a , vi dice Man* 
a, ftgnor della Torre (i) nella quale il fi- 






. £ ' “ \ V » tiviia quait? U II- 

Jenzio ione un .Relitto per un Pallore , è 
appunto quella , in cui fi trova la Patria,,. 
Non bada allo zelo di lui un loquace filen* 
zio , in cui coi fegni almeno , e col' fatto ad, 
dm al gregge la . via da battere , e le dottri- 
ne a loflenere , ciocché lodevolmente per 
certo hanno eletto i più aimati fra i Velcovi 
del nolìro Regno nelle cheoflan r, , di <*i f, 
tratta • ma feryorofo ha parlato i afcojtiamo . 
A conciliare egli alle fue dottrine' quel ris- 
petto, che và dovuto alla voce di un Palla- 

3 a re, 


(*) P<*2' i. 
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re , eh? ni nome di Q. C« parli al ilio gr e§* 
gè , due pagine premette in rafficurarlo della 
lincerità , dello zelo , della fedeltà, onde adem- 
pire intende al fu© Miniftero i „ Afcoltate, 
„ fra le altre cofe vi dice (i) , la vdte 
del voflro Pa flore , che vi ama coll’ amor 
„ più fincero • eh? è pronto a dare per Voi 
,, finanche la vitaj che è fpllecito dì manre- 
,, nere fra Voi colla purità della Fede quella 
,, pace , e quella tranquillità , lenza cui la 
p ci vii Società non può confervarfi . Nè fia 
,, pur uno , che fospetti , non forfè il nuovo 
„ ordine di cofe inabilito fra Noi m* induca 
„ a parlare così , quali le circoftanze impe- 
a , riofamente governalfero la lingua, e la peri» 
,, na del voflro Pallore • Nò : vi dirò coll’ 
„ Apportalo ; Io no» altererò vergogno] amente la 
parola di Dio ; ma con [incerila , come Mejfo di 
Dio , ed animato dallo Spirito di G. C. vi par* 
lerò . Quali motti vi ! quali allettamenti per 
un gregge ben iflituito nella fubordinazione , 
ed attaccamento al proprio Vefcovo, per afcol- 
tarlo ! Ma qual è poi la dottrina , che fotto 
quelli caratteri vi prefenta l uditela parte a 

« T* Voi 



(!) (*tt. Faftt fag. * 
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7. ,v Voi ben vedete , miei cari Fratelli ; 
», profegue Monfignore (i) , che una rivo* 
„ luzione stupenda ha tratto la nostra Pa% 
•s „ tria 4 à gl* orrori dell* Anarchia* Voi vedete 
^ con maraviglia la Napoletana Repubblica 
* forgere Tulle rovine di un Regno feommef*. 
», fo, rovinato > ed infranto. Ma molti fra 
5) Voi > e forfè le anime più femplici , e buo* 
»> ne fono in mezzo a tanta novità sbalordite,,* 
Chi non crederebbe ora uno strepitofo mira* 
Colo aver prodotta questa rivoluzione flu penda? 
Chi non fupporrebbe un tratto prodigiofo di 
Provvidenza aver liberati tutti Noi da questi 
orrori dell' Anarchia ? Anzi a chi potrebbe do» 
po ciò pervaderli , che V Anarchia medelima» 
e ’l disfacimento di ogni Sistema , e buon or* 
dine , onde era regolata la nostra Città , ed 
•Il Reg no fino a tutto il mele di Dicembre 
, folle un’opera meditata, e preparata 
Delle feelierate Adunanze dei Giacobini , e da 
efii stelli indi efeguita, i quali o mafeherati 
e travestiti fra i popolari , o almeno fattili 
configlieri e guida de* medefimi , che avidi fólo * 
di difenderli , e Tempre incerti dei mezzi da 
ufare , tutt’altrò in ciò fóspettar potevano , che 
la propria rovina ì Squarciamo una volta il 
detestabile velo » onde finora ftafeonde vanii I 

B 3 * de» 


delitti. de’.fcellerati ribelli, ed apriamo final- 
mente con -fincerità il nostro cuore . Se fi fe- 
cero licenziare le milizie • fe aprire le pri- 
gioni indifferentemente , e mandarne via i de- 
tenuti ; fe dare ad ognuno indiferiminatamente 
in mano le armi’fe in -fine entrare chiunqife 
troleffe , nella difela dei Castelli; non fu questo 
il paflo il più confìderato dei Giacobini , per 
aver cosi o meno ostacolo nell’ introdurre nella 
Città i Francefi , o liberare i loro compagni 
ancora detenuti nelle prigioni, o armare lenza, 
difficoltà le loro cale* a nostro danno, o in fin^ 
impadronirli , come già avvenne , de’ Castelli, 
per indi confegnargli amichevolmente ai Fran- 
cefi dòpo averne violentemente efclufi quei 
pochi popolari , che in loro compagnia ..spera- 
tano, di poterli difendere ? A chi li potranno 
più occultare tali fatti ? Chi di Noi non è* 
ieftimor.io di veduta, o almeno di udito. d% 
tante iniquità? Donde dunque quella Jlupendro 
rivoluzione di Monfignore ? Donde i prodigj a 
Voi prefentati ? 

8. Ma ! e che diremo del Regno , che franco 
Cl a Fenice fcommejjo , - rovinato , ed infra» • 
to ? Oh illusone di Monfignore ! Oh ingan- 
no ! Una Monarchia , in cui FERDINANDO 
IV, , il più buono frai Principi per la fua. 
Clemenza , e ’1 più ringoiare frai Re per l’ama- 
bilità della fua Perfona , tuttavia regnava, co-, 
me ha Tempre regnato nel cuore di tutt* i 


, -X 2 r)( 

Tuoi Sudditi , tranne folo gualche migliàio di 
prezzolati vili* faziolì : un Regno ,, i. di -cui 
abitatori , contrarj- per perfuafione - ai moder- 
ni Francefì , non foffrivano , nè meno di oc«* 
cultar loro la propria avverfìone per efìfi i a 
pericolo ancora d* incontrarvi ad ogni momen- 
to la morte y e ciò fnecial mente dopo aver- 
ne veduti i laccheggi , *li fpogli 6 , e» le orri- 
bili tirannie praticate nei Paeli • del loro paf- 
faggio : un Regno y di cui cinque intere Pro- 
vincie non inai han tollerato di udire il no* 
ine de' France/ì , o di Repubblica , non che di 
Pentirne il giogo durilfimo : un Regno final- 
mente , il cui Monarca , Padrone di. un altro 
Regno vicino ,>era vivente * fuori di ogni pe- 
ricolo , generofo per impiegare alla noftra li- 
berazione qualunque fpela, amante de* fuoi Va£j 
'falli-, collegato coi più potenti Signori* e Prin- 
cipi di Europa 1 '? il quale fe erafi allontana^ 
to per poco tempo da Noi , - lo aveva fatto a 
folo oggetto di togliere * così -alle infidie. dei 
vili fuoi , e noftri, nirnici la fua facra Perfo- 
ra, e la .RegaPFarmglia * mentre g^in .dentro \ 
fuoi gabinetti gli (ì macchinavana i più orribili 
tradimenti (i) ; Quello Regno a fangue freddo* 

B 4- , ^ -.»«e pre- 



(0 ‘lettera dì f*. al Popolo pubblicata nel mefe 41 
Dicembre 179 S. in Napoli- in atto di imbarcarli per portarci 

m Palermo . v >- . 
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f prefumendo di ragionare , diraffi giuftamenta 
fcommeffo , rovinato , ed infranto ? Qual razior 
cinio ! O più toflo, quali ridicolezze , degne 
folo di ilare fulla Scena tragicomica , ed in 
bocca de’ di lei- Rapprefentanti entufiaftici , 
menzogneri , falfarj , non già di un Vefcovo. 
come il voftro I I Politici licuramente nello 
fcambietfcde amore dei Sovrani , e de’ Suddi- 
ti ; e nelle cagioni , che un tal amore produ- 
cono , le bali. , e la fìabilitk poggiarli credono 
delle Monarchie, e dei Regni (i) . 

p. Ma donde quello amore in noi verfo il 
Sovrano , vorrefte qui dirmi , fé durante la 
Monarchia la noftr3 utile opera in coltivare 
le Campagne era tenuta per vile , e noi {ledi 
eravamo il rifiuto della, civil Società , e poco, 
meno de' fervi. Mentre i potenti , ed i ricchi go- 
devano de loro agi , appena ci era penne jfo di. 
avvicinarci ad ejfi , e d' implorare da loro una 
protefion prenotata . Il potente arricchito col fan - 
gue de' fuoi delitti guardava con if degno l' uom 
povero , e vìrtuofo , e V caricava di villanie , ’fol 
che fi fo([e creduto meno rifpettato di quello , che. 
la propria fupcrbia gli fugg-riva . Le leggi gra- 
vavano noi più che i 0 ricchi * col loro rigore y 
poiché q.ueflì trovati, facilmente de' me^gì da fot - 

trarfi 
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(i) Vtd. VUn. in Vita Trajani 
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trarft alla Jpada vendica *. ' della giufligta , 

La piapparte de* Magi (Irati jota, 1 * nojlre que« 

Xele ad altro non eran [enfi bili > che al j del* 
le nojlre monete . . • Ora però Noi , «. # . * 

come dice in altro fenfo T Apposolo , erava- 
mo lontani , fi amo fiati dalla legge me de fi ma av- 
vicinati ... 1,4 legge y che Iddio avea fcolpita nel 
, cuor dell * Uomo , che la luce V angelica avevi f 
$ tintinnata alla terra % è divenuta il fondarne /?- 
to della nofira Repubblica . Noi abbiamo ad un 
tratto oc qui fiat a quella confi derapo ne , e qui 
dritti , che /'ignoranza, l’ errore , e l\ 

SUPERBIA CI AVEVANO INGIUSTAMENTE RA- 
PITI • Ecco perché raccolti nel /erto delle nojlre 
famiglie dobbiamo rallegrarci coi rtofiri figli * 
dobbiamo dir loro : voi avete finalmente una 
Patria : voi chiamati finora Villani , fiete or « 

• .mai CITTADINI , e la Patria vi ftrigne al fieno, 

come fuoi teneri figli . Se le attuali circofianzp 
. della Repubblica richiedono de fagrifigj gravo «• 
fiy .1 a Liberta*, e l" Uguaglianza vi pro,« 

METTONO UN ARGO COMPENSO (i) . 

io. Che fe della Religione poi ci fi vor- 
rebbe parlare , abbiamo ora depofio ogni ti- 
more di vederla alterata in qualunque meno- 

# ma parte. Siamo fiati», è vero, , internamente 

tur - 

v * 

» ■■■ . .W... ... — — > .1-^ i l — K ; 

- - • •— « ^ ^ * I * 1 ^ - è ; • . I S* 

• 1 

(i) Lettera Pafi orale pag. io* & ftqq* \ 
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turbati per qualche tempo su i rumori 1 pervé- 
nuti fino nelle noftre campagne , che colla nuo- 
va Rigenerazione ci avrebbero portato i Fran* 
cefi la totale diluzione di eflfaj e fallo Iddio 
quanti fofpiri abbiamo , in pcnfarvi , affoga- 
nti nel nofiro petto (r).Ma grazie pure ai no- 
flro amante Pallore , che ralficurando fe fief- 
fo , e Noi fulle. follenni promeffe del virtuofo 
General Francefe , ce ne ha fatto abbandona- 
te il timore • Sicuro contro ogni funefto av • . 
venire ci ha egli detto : ,, Deh calmate una 
j, volta i voftri dubbj y e cefiino .ornai i vo- 
„ ftri rancori . Chi dirà una iciocchezta «ì 
„ enorme , che il Repubblicano sistema • 

9, FONDATO SULLA LIBERTÀ* , E SULL* EGUA- . k 
9 , CLIANZA MAL SI CCNFACCIA CO* PRINCIPI 

„ cèlla Religione Di G. C,„ ? E’ vano dun- 
que il voftro difegno di volere di nuovo di- 
fi Orba rei fopra oggetti ponderati a bastanza > 
per abbracciarli : è inutile P impegno di, ri- 

condurci ai dubbj , ed ai timori , che dopo sì 
maturi configli, e sì valevoli afiìcurazioni già 
abbiamo dfrneffi. 

il. Non più , tìon pih : avete detto a£ 
fai , o buoni Colofti di Coteste amene con- 
trade \ peroiò prima di udire quello , che de 1 * * 

fuoL 

* - J* 

r _ . ; I, ‘ “ V ***•'“• " ** 

* - ; i • - * ; — • 4 - 

/ 0) Le tt. Patto*, ctt. pag. $r r '\ ■ 
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iuoi , e de* vantaggi della Religione Cattolica ' * 

* vorrebbe dire il vostro Clero , cui bifognerà 
trattare con dottrine più elevate, udite Voi 1 
vantaggi, de* quali attualmente godono gli altri 
Popoli , cui prima di Noi è arrivato il rege- 
nerante fistema della Repubblica dotata di /i- ' 
bertà , e di uguaglianza ; e conofcete infiemef 

V origine impura , che 1* ha dato alla luce .« 'i ^ 

Io ve ne riferirò* qui le relazioni di pedo- 
ne non illufe , nè ingannevoli ; di testimoni 
probi , contemporanei , ed oculari ; di storici, 
che chiamano a confermare i loro .detti quel 
f - medefimi , cui narrano i fatti , e che tuttora 
provano que mali, di cui fi tratta; e i qua- 
li o han converfati , o veduti i perturbatori * # ' 

della loro pace , e i destruttori de’ fìstemi , 

* che gli facevan vivere tra le loro famiglie 

[* tranquilli . Afcoltate primieramente il Vefco- 

> vo di Toulon , che di questo fistema appun- . 

to , già introdotto nella »fua Diocefì , parla al 
suo gregge (i) , e notate chi ne dice gli. au- 
tori, e quali gli effetti : „ Una Filofofia or* 

5) gogliofa , dice egli , di cui Tunica mira 
^ y fenibra effer quella di>-di$truggere tutto , per j 

„ avere T infenfato piacere di dominare fo - 
^ ora un ammalfo di rovine , e stabilirvi in 
• • fé- 


(i) Tcftimon. eie* II» pag* i7 l i . *. .■ 
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5, feguito il regno delle paffioni* che non pu& 
n da per tutto prefentare che abifli , non me* 
„ dita niente meno che la conquista dell* fcF* 
5> niverlo e di già fi lufinga di strascinarlo 
òy tutto intero in un Oceano di tenebre. Gìn 
tate , F. M. G* \ i vostri sguardi intorno 
%, a Voi , confiderate freddamente , le fia poi» 
j, fibile , i mali , che vi affliggono , e quei * 
che ancor vi minacciano $ fate tacere il gri* 

• do delle voftre paflioni , e Voi riconosce* 
^ rete facilmente il dono funesto , che vi han* 

m> fatto i nostri Fiiofofi moderni , col pre* 
dicarvi una Dottrina empia y nemica di 
„ Dio, E degli Uomini . Non contenti di 
ly distruggere tutt’ i principi religiofi , hanno 
j, attentato di annientare tutti quei , che fpeN 

* tano all’ordine fociale , i quali non poflo^ 
no avete altra bafe . Hanno in Voi lufin* 

a gato quell* amore difordinato per 1* Indi- 
Pendenza y per la Liberta , ed Egua* 
gliaNza , che Dio ha posto ( cioè per • 
fi mè {f° ) n®l vòstro cuore in punizione del 
fi peccato del vostro primo Padre. Ma que*' 
fi sta Indipendenza e, non h proviamo'. 
fi per nostra disgrazia che troppo y altro 
5> por non e’ , CHE confusione ,* Questa’ 
^ Libertà' altro non e , che Licenza « 

}) E SGHIaVJTU* : E QUESTA' UGUAGLIANZA 
fi ALTRÒ NÒN t * , CftE FOLLIA , E CHIME-. 

L. RA „ . Ed in un Avvertimento diretto po. 


i 
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iteriormeot© alla steffa fua Dicceli : > 3 Questi 
n Uomini , dice (1) , che vi abbiamo di gi$ 
w dinunziato, fono gli Appostoli della Fi-* 
,* losofia moderna , di cui noi vi abbia* 
^ mo fatto conofcere gli empj sistemi , fcor*. 
„ geme le insidie , di cui abbiamo combat* 
w tuto le asserzioni , e che ergendoli in 
„ Legislatori, trattano da perturbatori del* 

* 9y ia pubblica quiete , e perf^guitano tptti co* 

loro , i quali non vogliono fottometterQ 
„ alle leggi distruttive della Relx* 

,, -GIOIRE SANTA , CHE PROFESSIAMO , E LE 

„ QUALI dettano con imperiosità „ ? 

12. Questi mali medefimi prevedendo fin 

• dal principio v della Rivoluzione Francefe ,fo* 
vrastare alla fua Diocelì lo zelante Vefco.vQ 
di Amiens , in Parigi steffa , dove ritrova* 
vali nel J790. , non temè di stampare un$ 
Pastorale, ove s* impegna di prevenire i fuoi 
Dioceiani , con dichiarare loro , che la guer* 
ra preparata dai Novatori Filofofi era noti 
meno contro al RE , che contro alla Religio* 
«e , e i fuoi fantiCRmi Dogmi : quindi per 
principale objetto di quefta fua Lettera elig* 
ge quello di i (bruirgli fui principi fonda men* 
tali della Dottrina Cattolica , e dell’ *ut orità 

te* 


(0 -Tcflim. cit. Jom* VI* £ag. 
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lafciafa da Gesù Crifto alla Chiefa . „ II Si» 
„ gnore, dice loro (i), comandava al Profeta 
5) Ifaia di alzare inceflàntemente la voce , e 
„ di farla ientire , come il fuono di una 
tromba 5 .per amm<wiirc il fuo popolo del- 
„ le di lui iniquità (2) ; Lo fteflo comando, 
„ M. C. F. , li dirige anche 1 2 a tutti colo- 
,, ro ? che incaricati dal Signor noflro Gesìi 
,, Cristo di eflerfe i Pallori del fuo Popolo , 
,, debbono vegliare alla di lui falvezza ; e 
,, quella tromba formidabile y che il Profeta 
,, faceva rimbombare in mezzo d’ Israel lo , 
„ risveglierà Noi fleffi nel giorno del giudi- 
„ zio , per farci render conto del noflro Mi- 
,, nillerq, Incaricati come fiamo , egualmente 
,, che il Profeta , di farvi fentire la parola 
di verità 4. e vedendo , £* Uomo nemico 
feminar di notte tempo la zizania in mez- 
„ zo al campo del Padre di famiglia , per. 
j, CORROMPERE LA SANA DOTTRINA, E DE* 
j, prava re 1 costumi, egli è noflro dove* 
,, re di rendervi avvifati , di efortarvi , di 
„ Scongiurarvi , per confermarvi nella 

,, fede, e per IMPEDIRE CHE vi LASCIATE 
„ CONDURRE FUORI DELLA STRADA DI VO- 
5, STEA ETERNA SALUTE ,, 1 4 * declama gontra 

' fa 


(1) Teftim. cit. Tom. J. fag. 3. & /e f. 

(2) Jfaic 5S. v. \» , 
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u Solennità dei voti ., e la fantìtà del celti#*, 
religiofo ; fi domanda il Divorziaci Mamma, 
nh de Preti; fi ten furano perfino glt abiti , 

thè gli contraddiftinguono ; fi Spargono degl* et. 

tori , (he tendono a Jciorre i facrt Itgamt della 
Subordinazione , per la quale le Cbtefe portico, 
lari fono unite al loro Capo , t Mintfirt inj • 
riori ai loro rispettivi Vefcovi , e tutti al Som- 
nto Pontefice,. che è il Capo Vifibile dell a Ch,e. 
fa, ed il Pajlore di tutti ; „ TESTIMONI Di 
. tanti mali noi diciamo- a noi stessi 
„ nell’amarezza del nostro cuore; guai 
a Noi se stiamo in silènzio „ . un ... 
quanto diverfamente aprì le Ino labbra ‘l’J® ® 
Vefcovo , da quello che lo fece il volito. Oh. 
quanto fon diverfi gli oggetti , che per > stu g- 
aire un delitto (i) , nell’ jnterrompere il loro 
filen K io , fi propofero quelli due P^? r ‘ • 
v. 15. Afcoltiamo però Monfignor di Chalons 
fui Marne , il quale altro che voler fare da 
funello Profeta, ci depriverà da Storico le 
disgrazie, e i mali ai fuoi Diocefani fotto la 
Libertà, e V Eguaglianza arrivati ”'.P. ern ? et “ 
_ teteci dunque , dice egli (z) , di diffondere 
• nel vòflro feno il noltro intimo dolore, 
” Ahimè ! Quello Tempio augulìo , ragguar- 


‘ / 
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s» «Uvole non meno per la fua antichità , che 

4 , per la fua preminenza, non è egli adunque 
„ ornai più che un vafto deferto ? Quella 

Scuola Sacerdotale , la quale Noi vedeva* 
i, mo da molti anni fare felici progredì fono 
j> i noftri occhi, ella è dunque disperfa ? Non 
„ hanno dunque più padre , e follegno que* 
,, giovani alunni , la cui fuffiftensa formava 
tj il noflro più dolce contento , ed il noftro 
30 più facro dovere ì Chi dunque ha in tal 
3i, guifa fospefo la Maeftà delle ceremonie , e 
» la Pompa del Sacro Culto ? Chi ha pro- 
„ N fcritto j primi Cooperatori del noftro Epi- 
a> (capato „ l Chi dunque ha potuto privargli 
del loro flato , in quanto alla libertà / dopo ef* 
fere flati spogliati dèi loro beni , in quanto alla 
proprietà? „ Come dunque fono caduti tutti que* 

Iti venerabili monumenti dell’ antica pietà! 

Ah! se pur fodero persone straniere , Na- 
,, zioni nemiche^ o conquistatrici , che aves* 

5, sero in tal guisa recata la desolazione , ed 
9, il lutto nel Santuario, Noi potremmo for* 
9, se ritrovare un qualche alleviamento al da* 
„ lore , 'che,, ci Opprime * ma per edere que* 
9, sti non solo nostri Fratelli nei la Società • 

ma ancora nostri figli nella Fede , si de* 
9, sta in Noi , F. C. , Tamaro pensiero , il 
*„ quale fa , che la nostra maraviglia , il no* 
v stro stupore eguagli la nostra tristezza •' 
u Quanti infortnn; , e. quante faine* ci inve* 

9, dono 


ì 
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u-fltìno d’agni dove! Se il rifultato di tante 
j, funere innovazioni fi fotte a «un trarto pre- 
3 , tentato a voftri occhi ; fe per una improv- 
,, vifa Legge fodero .dati a un tempo defio 
ufurpati i beni della Chiefa , rispettati pref* 

„ fo tutte, le Naiioni ; fe fodero flati spo^ 
gliati tutt* i titolati ; fe fodero (late . di- 
„ drutte da una edremità all* altra del Regnò 
„ tutte le fondazioni ^ fe fodero flati espuHi 
3, più di cinquanta Yefcovi dalla loro Sede • 

3i fe fodero dati foppreflì tutt* i Monafleri dell* 

„ uno , e dell* altro -sedò.; fe foffo data prò- 
„ fcritta la perfezione Evangelica , come In- 
„ coflituzionale nella perfona de’ Relìgiofi ; 

,, fe fodero date rovesciate tutte quelle augu- 
,, fle Basiliche , delle quali la maggior parte 
. 3, fono più antiche del Trono , ed efiftono 
3i eziandio prima della Nazione; e *fe fi fofle 
n pofto fine a quefla fatale Legge col folenner 
,, rifiuto di dichiarare Religione dello Stato 
„ la Religione Cattolica 3 cui profeda lo Sta* 
to tnedefimo ; Noi vi domandiamo , F. C. % 
„ chi di Voi non fi farebbe atterrito ? Intan- 

3, TO CIO* 3 CHE UNITO INSIEME VI AVREB- 
„ BE RIEMPITO DI SPAVENTO , NON. VI HA 
„ FORSE , SE NON LEGGERMENTE , TOCCHr 
„ NELLE SUE PROGRESSIVE DISTRUZIONI . 

• ,3 Con quale arte vi. hanno a ciò dispofti ? e 
3, con quale gradazione mifarata fiete Vqi fi- 
3, nalmente giunti fino a quefla organizzazio- 

C „ aa 
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p ne detta Civile del Clero , !t quale ai»* 
5 , crefce a dremifura le Tue tribolazioni , ’e 
f> prepara la fua totale ruina „? 

14. Non è punto differente da questo il 
• quadro , che ne dipinge Monfigno* di Soif. 
Jons nel Tuo Mandamento de* 28. Agosto 17 9 z *v 
per pubblicare nella lua Diocefi uh Breve 
Monito ria le del S.P. PIO VI. „ O miei Fra- 
„ tetti, -dice egli (i) Voi il potete ancora, 
„ affrettatevi di dilarnaare il Cielo • Pèrcouì 
„ da’ primi dardi della fua collera non lo 
„ sforziarpp con una empia ostinazione a coni» 
fi piere la fua vendetta # Io 1501* staro a 

DIPINGERVI I ÌV^ALI DELLA PATRIA ; CIO 1 

Mr s’ IMPUTEREBBE A DELITTO . Mi re* 

stringerò nei limiti del mio Ministero . Ma 
^ farò lo accùfato di aggravare i nostri mali, 
„ poich? il mio Ministero mi obliga di di- 
„ fcoprirvene la forgente? Il cuoprir con un 
4,’ velo la piaga , il di (limolar la., e egli dun- 

que un guarirla ? Ahimè 1 La immagine 
a , sanguinosa della Patria non è- ella sotto i 
„ nostri occhi? Mirate la Fede de’ Popoli , 
,/ che si estingue ; la pietà de* giusti , che 
* vacilla ; i deboli sono senza sostegno ; il 

Libertino è pieno di audacia f il Filosofo 

. » lor* 


m 


(1) Tcftim. cit. Tom* Xlb* gag* 
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18 lorda colle sue bestemmie il Paese , il qu*i 
>, le sembrava aver fatta un’ alleanza eterna 
,, con Dio , e col suo Cristo • P eresia fa 
,, piatto al- trionfo dei Filosofismi-; lo scis- 
» ma^vi unisce i suoi furori,, («e cosa 
» mai 'presenta la Frangia ? La sedu- 
„ ZIO (VE dell’errore, O LA '^P^DA della 

„ PERSECUZIONE. APPOSTATI , (^MARTIRI . O 
„ miei Fratelli 1 Io non temo nè la taccia di 
efaggerare, nè quella di mentire. iberno anzi 
v w la vivezza de’ colori, e qual’ è la mia mira 
» chiamando i vostri sguardi su questo quadro? 
•«» Quella , che m* ispira il mio amore per 
-Voi , che mi comanda il dovere „ . Oh 
amore di un VeTfcovq veramente zelante 1* onq- 
re di Dio, e della Chiefa ! quanto è diverfo 
da quello , che non penfandolo ha feguìto 
il voftro *col difcapito d^gli interefii della 
Religione * della Chiefa , del proprio Mini- 
stero , e della Patria isiefia nel^luo tempo*» 

• rale 1 

. * 

. 15. Non la finiremmo mai pivi., fe tutte vo- 
cili io qui riferire le- detenzioni di non meno 
di cento trenta Vefcovi della Francia , oltre 
gli >a^ri infiniti Scrittori , dei mali recati 
ivi dal nuovo Repubblicano Sìjìema alla Reli- 
gione Cattolica, colla quale è ormai dimo- 
ftrato a baftanza , altaeno ftando fulle gene- 
rali , effere incorri potàbile * mentre ne mina 
le fondamenta naic^ndo., per indi fulte di 

C z m ‘ lei 
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lei rovine piantare adulto il fuo Trono . J. 
neceftario peri» parlarvi un poco della feliciti 
arrivata póma di Noi ai francefi ■ co 
fio dono , che loro fi b fatto della inerti, 
e AcU' Eguaglianza • f° vi darò qui lajfcaione 
gelisi Libertà, di cui piacque al Signore for- 
nire 1 ’ Uomo , pel trarlo dal piente » e co t ?T 
tuirlo padróne delle fue Creature, meffegil • 
fui la Terra; ma non volendo inviluppare V i» 
eòe pur Cete femplici Contadini ,Jra teont 
fublimi (i) , riservandomi le difcuffioni , e s 
su di effa potrebbero occorrermi , per trattarle 
col vedrò Clero in appreffo (a), v, attaccherò 
fublto gli effetti di quell) altra «•*»<**£ 
ferii, cbe in buona fede vi fi è P^ ,cat *\T 
te dunque la voce di un altro Vefcovo ( 3 ) , 
che a differenza del veltro così ne parla A 
fuo Popolo; „ La Libertà è cecamente 
gran bene , .e l’Uomo la porta leco dalla 
„ nafcita r ma per effere un bene , «»• 4e 
,, conolcere dei limiti , e non dee eff 
-fonderli colla licenza , che è il vero carat- 

, tere di quella , che oggi vl T. predica, , , e 

di cui sono sì funesti gli effetti Q. 

” “ x p m r si è mai quella, che 

» Libertà, F. N. U, « • 'ì nul „ 
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t- nulla rispetti , che non conosce alcuna !eg* 

\ ee,chc s'impadronisce delle proprietà , che 
rubha, devasta* incendia * che maltratta , 
imprigionale massacra > anche, con dei^ rat- 
„ finamenti di crudeltà inaudita presso 1 pò- 
3> poli i piti barbari * i cittadini virtuosi * che 

vogliono opporre una barriera à questi furo* 

• ri, e quegli accora * che gemendo su tanti 
„ disordini , vengono presi, in sospetto di tìott 
„ applaudire alle mosWse opinioni di una 
. moltitudine errante * e sedotta • Voi non 
avrete udito senza dubbio che con frenai* 

„ to > qualora libito di Vedere scorrere.il 
„ sangue umano non vi abbia resi insensi- 
bili le scene orribili accadute in mol- 
te Città del Regno * e ultimamente ancora 
in una Città a Voi vicina * massacrandosi 
9t ivi scambievolmente i Cittadini ® scof* 
„ rendo il loro sangue per le pubbliche vie; 
„ Francefi * popolo genetofo > fd Utnjnt> • 
quelli delitti non nafeono già dal fondo 
del voflro cuore ! Voi fiete acciecati , e ler* 
3> vite d* btromenti- a questi Appostoli^ dt 
„ quell* L abbomihevol dottrina > che oggi vi 
' oy denunciamo* Ben presto *• noi amiamo al- 

a , meno di. crederlo > i vostri occhi fi ap*}- 

b, ranno ; Voi vedrete la luce^ vi arrofli^ 
„ rete allora del vostro inganno ? Voi de* 
5* Mtam** gli effetti^ Voi maledirete quelle 
ti mostruofe maffime , che vi avean fatto spar- 

* C 3 S« r * 
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gere il fangue de* vostri Fratelli f £ de* VO« 

9Ì stri Concittadini , e che hanno meffa 11 
„ più bella Monarchia delTUniverfo due dita 
,, distante dalla fua perdita . . . Noi non vi 
,, abbiamo meffo fotto degli occhi , che una 
picciola parte di quei difordini , che ha di 
„ già cagionato la pretefa Libertà* , che vi 
3 , gloriate di avere riacquistata . Noi ne pre- 
vediamo ancora de 1 m^lto più grandi . Dio 
9 , faccia che i nostri timori fian vani',,! So- 
no defli gli effetti cagionati dalla nuova Li* 
bevtà ai Francefi . Giudicate Voi ora , amati < 
Contadini, fe, e quale analogia abbiano que- 
sti con quelli, che ayrete‘Voi* ancora offer- 
tati , o fofferti in cotesti vostri Pàefi , dopo 
che fiete divenuti, forfè non perfuafì ancorale-' 
-pubblicani, e Liberi ; e paragonateli ancora cogfL 
altri mali arrivati alle già felici , ed ubertofe 
Città di Andria, Trani ,• S. Severo,^ Avelli- 
no, Salerno. , ed altri mille* cospicui Luoghi 
del nostro Regno , per mano dei medefimi 
fedicenti Liberatori : intanto che io colle' voci^ 
dello steffo Prelato vuò togliervi le altre lu- 
fjnghe , che in Voi produr potrebbe la Re* 

pubblicarla Uguaglianza* '< ‘ r ‘ 

1 6 . „ Noi vogliamo al 'pfefente , profiegué 
>, nel citato luogo il VefcoVo di Toulon (i)* : 

■ * • * y < 4. * ». . * ri id 
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* , t 

jj cfimoftrarvì che quella Eguaglianza^ con cui 
' 9r vi (ìlufìnga,è una pura chimera . Quev 


„ fio «derider io di eguaglianza , che vi feduce, 
j, non è prodotto fe non dall 1 orgoglio , che 
„ non ragiona punto ; egli è quél principio 
,, vi zio fo , il quale ha corrotto la noftra na- 
tura , col far cadere i noftri primi Padri ; 
e che ha cambiati gli Angeli di luce in 
Angeli di tenebre. Temiamo i mali mede- 
fimi nell’ ordine fociale , in cui noi voglia- 
mo introdurla , e il quale non là comporta • 
, v Ella è contraria ai disegni di Dio , che- da 
9Ì per tutto nelle sue divine Scritture* impo- 
ne dei doveri ai. Re ^ ai Magistrati , ai 
Sudditi , ai Padri, ai Figli , ai Servidori, 
agli Schiavi. Gesù Cristo nel suo Vangelo, 
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Jy raccomanda ai poveri la pazienza , ai rie- 
„ chi la beneficenza , ai sudditi il tributo e 
„ la sommessione, V onore e rispetto a chi 
,, deesù.- EGLi suppone dunque da per. 
„ tutto delle ineguaglianze :*esse entra- 
„ no nei disegni di sua Provvidenza , e un 
,, Cristiano non può non riconoscerle per 
,, tali , senza rinunziare alla sua legge , I* 
quale tuttavia .è • fatta p£r tutt* i paesi , 
w per tutt* i popoli „ • Ma d’ altron- 
de' quella Eguaglianza tanto vantata è hnpojfi* 
bile ,'ò e non ha giammai ’ efijìito nemmeno tra 
i popoli i pili bar bari , e f e ^Z a • » * La 
n njtura 4 ha diflrjbuito agli Uomini diverfa- 
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* niente 1 Tuoi doni » Efla ha dato agir uni 
,,.la forza-, agli altri l'agilità , a quelli Ja. 
tabi imi tà dei penfieri e la penetrazione * x 
quelli l’attività e Pinduftria nello fpirito , 
a tutti un« carattere modificato in mille gui- 
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fe. Tutte queste differenze sonò al- 
trettanti principi . d* Ineguaglianza 
fra gli Uomini » L’ uomo' di genio ed. 
,, eloquente s’ impadronirà neceffariamente dell* 
,, autorità fra i popoli in focietà • e 4 V uomo 
9Ì forte , -ed agile di corpo dominerà fopra i 
9f fuoi fratelli fra i Popoli fel vaggi * Dio co» 
* 5 , sì lo* ha permeilo , ed egli non ha (labili- 1 
„ to quelle diflferenzè , fe non per far cono- 
9y fcere i difegni di fua provvidenza *L*Egu a- 
’ 9y CLIAN2A S? DUNQUE UNA GttlMERÀ • E IJ, 
^ DESIDERIO , CHE SI E* SAPUTO ISP1RARVE- 
3 | NE , NON PUÒ 4 PRODURRE CHE DISORDI-- 
5, NI, E tURBOLENZÉ „ * * ' ‘ ♦ 

17. Dite in fatti voi (ledi, Cari miei Con- 
tadini , fàrefte mai Voi venuti in Napòlt , per 
effe re a parte dei primi pofti della pretefa 
■Repubblica ? Per decidere filile Guerre , e Tulle 
Alleanze coi Principi , t colle Nazioni £ Per, 
giudicare della vita , e delle foftanze de' no* 
ftri Comprovinciali , e Regnicoli ? /Per orga- 
nizzarvi la Legislazione * o riformarla Per 
reggere in fomma la nuova Vantata Società 
Repubblicana ? Quelle , che Tempre con eia/» 
le, e cartelli vi £ prometteva dai* Dentari 
r ' ' • v " - * ' ‘ «Jeli* 
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Bell’ Umanità !, e che non mai fi farete. efe-, 
euito , perchè rifervato ai facnlegi miften de» 
Clubbi , ed ai facinorofi membri # di elii , avre- 
te mai Voi potuto adempirlo , quando pur ve 
ne folle fiata partecipata la facoltà? E le an-. 
cora qualche voftro Commeffionato , che 
qui fupporre atto a fofienere quelle parti t in* 
tervenuto fotfe alla generale prometta Adunati- . 
za , Qual influito mai crederefte Voi , che 
avrebbe egli avuto nella generale Legislazione . 
Intervennero ancora nella prima genera e ^ - 
vfemblea di Parigi dei- Deputati delle Muoia-, 
palità fimili a cotefìe voflre * e -ve h inter- 
vennero infìeme di altre pii! rifpettawU - ^ 

. fi spedirono dei Vefcovi * degli Avvocati > di 
àltrt perfone , che teneanli per le Provincie 
ancora in buona fede per luminari nella vir* , 
e nella dottrina; ma fuperati dal numero 
dei complottati Clubbifti ^ dopo le mutui . 
proteftazioni in riclamare la lib&%*: ~ c 4 
e i diritti dell* eguagliatola dei Cittadini * dove- 
rono con dolore vedere fino le prime leggi ♦ 
che regolar doveano il modo di conchi uderft 
le. dccifioni , conculcate dal primo momepto* 

e derife « * - ; ; s r 

, 18. Vi afFafcìnarebbe forfè .1 aver Voi fatt<| 1* 

vantaggioso pafiaggio a’ Cittadini da Villa*h c 0 

eravate (i) ? V effere fiati, mediante quella e- 

- -7*^; -- no- 


(1) Leti* Psdtgr. gag, 21* 
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nominazione confufi cogli altri , che finora ve-' 
levate Signori , ricchi , e potenti (i)? L’aver 
veduto che ndn più- le leggi gravano Vai piU * 
che i ticchi col loro rigore y nè che più fieno 9 • 
'Magiftrati fiordi alle vojìre querele , e fiolo fieri • 
fihili al ( nono delle vojìre monete ? L* e fiere fi a* 
*ì trattati dagli ex-nobili , cd ex •ricchi con av- • 
•venenza , familiarità , difinterefie maggiore di 
quello, lo ayrere mai faggiato prima del tem- 
. po dell’ Eguaglianza ? Ah I miei cari Contadi- 
ni., permettetemi^ di tirare un velo sù quelli 
oggetti , che non ergerebbero niente meno , : 
che l v analifi la più orrorofa dei furti , delie - 
opprefiìoni , delle ingiuftizie praticate tra \i oi 
nel tempo deli’ Iniquità* trionfante ; copie 
farebbefi fatto appunto in Pacfi,dove per una 
primitiva ifiituzione avellerò imparato gliUo- 
mini a rifpcttare per virtù il vizio y. e vi- 
cendevolmente per vizio la virtù : tanta era 
la notorìerà dei fatti % , e Ja sfrontatezza- nel 
. praticargli , Contentatevi sì , contentatevi di 
efier Villani tra le Ville , e Cittadini nella. 
Città ; giacche le denominazioni non fono fat- 
te, che ad efprimer le cole , non già a con- 
fondere le idee dì effe» '*> . ^ . • » 

ip. Conchiuderò dunque questa prima Par» 
te del mio Difcorfo con , Voi, cari Contadini^ 

j, *(. Mt,-. la- 

.T"’ * • » * 
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Jafcundo volentieri- dì pih infastidirvi eolie 
lunghe analogie e paralleli tra i mali lo - 
ferri dai Cattolici in Francia nel decori* di 
quali diece anni con quelli , che ci fi era- 
no già addottati , o ci Ti preparavano a mo« 
memi dai federati imitatori delia Francete 
empietà . Da per Voi stetti potrete. Voi ora , 
che ve ne ho aperto io il campo , 1 wn^ 1 altro 
fuggenrendovi i fatti a propolito , efercityrvic* 

tra i vójlri giornalieri lavori + rl * 

manoa poi, dubbio falla Dottrina Evangelica, 
e la divina origine attribuita al RepubbliùfM 
Siftema , ed alle irreligiofe , ed infociali lue 
mattane , richiedetene pure al vostro Clero * 
cui rivolgo al prefente mio Efifcorfo s ' 
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. PARTE SECONDA; 

-• ( • * f ' _ 

In cui si dimostra essere il nuovo Sisto? 
ma Repubblicamo contrario al sistema 
di Governo suggerito dalla stessa Na« 

• * tura , ed additato agli Uomini dalla . 
Rivelazione divina ; ruinosi ed insust, 
sistenti i di lui sostegni , .la Liberta,; 
e 1* Eguaglianza ; capriccioso il suo 
fondamento' Mobilito dai sedicenti 
losoji nel Sociale Contratto , e nel 
Patti della primitiva convenzione degli 
nomini % 

• f > 

' v ao. Tracomi . a difìmpegnare con Voi ; 
jT. rifpettabile Cle/o di‘ Lettere * e 
iì Gragnano , le mie promefie , Avevami ia. 
propofto di dimoftrarvi, che il nuovo: Repub- 
blicano Siftema fondato fulla Libertà, , t fai* 
Eguaglianza , non efTendo che il rifultato del 
capriccio , e delle pafiioni di Vomini torbi- 
di , e feduttori (i) , è direttamente oppofto 
alla divina Rivelazione; è contrario alla Re- 
ligione di Gesù Crifto ; mina , e pretende 


0 

(i) Vedi num* il*. X‘ l * *3* *4* 
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’diftruggefe U Chiefa Tua eletta fpqfa*- fori 
.verte i Stati , ed i Siftcmi (belali del Mondo • 
f fi appalesa nimico _iniic$ne di Dio , e de l 
gli Uomini-. Ve ne confermo qui la parola f * 
£ n< ? produco immantenente le pruove • 

2 (•' * Primieramente , «notate , convengo io 
ì°* Y^covo che il Governo Reput- 

'blicano , Autocratico , o Democratico che 
.yoglia fupporfi , egualmente che il Governo 
^Monarchico , poffa ben confederarli colla Chie- 

5 ®. ,co ^ a ^ c ^g* one Cattolica • talché lotto 
di eflTo ancora ; e vivendo alle di lui ‘leggi 
Subordinati poflbno i Fedeli profetare in tut-. 
/2.1a fua eftenfìone la dottrina Evangelica , 
con offe rva me non meno i Precetti , che fé* 
guirne i Configli (i) ; e fiorire quindi nelle 
ammirabili vere yirth , che nella fola Chiefa 

* &+ 4 CaN 


ju I Configli Evangelici non fono che un mezzo pivi 
e per 1 adempimento della divina legge, e ne contergo- 
fV'V'Vì Pozione. L’efcrciz io, e la profeflìone di .elfi, 
lafc a a dal Redentore alla libertà dei fedeli , ficcarne rende 
ìc s? leggiera , e i'oave ; così tra gli altri Cristiani 
•-t gue coloro , che provvedendo meglio alla loro crema 
A V1 fo T P e J ttcijì obbligati . L’ elezione dunque, 

i j°^ij Van2a - S1 ^ att . * 1 .Configli , non altrimenti , che quel- 
la dei I recettt Evangelici , non. mirando che ad tm fine tut- 
to lpmtualc e divino , non porrebbe oliere impedita ceneral- 
rnenre , o negata dalla Potestà temporale , fenza porrarfi in- 
firme «na grayilfima ingiuria filila Religione medefima , e 
iulia (.hiela Cattolica . Vedi Efpofittpne eh? fritte/ fi j ferrai* 
Coti itati on e dei Clero fatta dà Vefcn, Deputati alì Animile* 
ti azionale d, Francia . Teftim* ciu Tm. LV, Jeq* 
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Cattolica hanno ricetto . Quefto , che è 1>eiS 
provato nei fatti della di lei durata , nep- 
pure ci è tolto di poterlo verificare a di no- 
stri tra quelle Criftiane Repubbliche, che dal- 
la fedicente Filofofia non vantano i loro prin- 
cipi • >' Onde è , vi ripeto qui ancor io . col 
voftro Vefcovo (i) , che (correndo i paf-, 
fari tempi, e le regioni vicine e lontane ? 
e la ftoria delle Nazioni , vedrete che 1» 
Criftiana Religione ò fiorita da per tutto 
qualunque folle ttata la forma dello filabi- 
li to Governo „ . Saldi infatti mantener* 
dofi i limiti ordinati da JDio fra le due Po* 
teità , e non* alterandoli punto 1* obbedienza 9 
che và dovuta ai comandi dello fletto Iddio f 
riguardo a coloro, che ha nielli a governar- 
ci , libero Tempre , e fpeditp rifulta 1' eferci- 
zio della Religione , e la Profefiìone di Gri- 
Alani-Cattolici . 

22 . Nondimeno fe fotte dato per ipotefì ad 
una Società di Uomini già Crifìiani > di po- 
terli eleggere da se una forma di Governo 9 
che .più analoga fotte al fìftema generale del- 
la Natura , ed alle leggi ordinate da Dio nell' 
Univerlo ; e 'che fotte infierire più conforma 
. silo jpirito delle divine Scritture , qual dub- 
bio dicali pure a difpetto delle novità del 

te ni- 
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tempo , thè tra le mentovate di fopr^ la pre- 
ferenza (penerebbe al Governo Monarchico ? 
Confultiamo di grazia, per tacere di ogni al* 
tra ragione, le picciole , e le grandi Società 
delle prime epoche del Mondo j leggiamo le 
divine Scritture , «he ce ne prefentano la ve- 
ridica ftorià ; in effe avremo lo fcioglimenta 
del propofto problema* 1 

* 23. Èra già ufeito dalle matti del Creatore il 
primo Uomo Adamo , e lolo godeva delle produ- 
zioni , e delle opere fìupende della Natuia ; al- 
lorché volendo Iddio che fi moltiplicaffe 
nomo ne’ Tuoi figliuoli , e fi abitaffe così in 
ogni fuo luogo la Terra, gli accompagnò a di 
lui fomiglianza formata la donna , da. lui me- 
defimo tratta , è che con lui adempir dove- 
va il gran progetto divino ; paciamus et ad - 
jutorium fimile fibì • Ecco la prima non im- 
maginaria , nè (UofojBca Società di Uomini 
filila Terra recente • Ma dov* è qui l’egua- 
glianza dei diritti fra quefti due primi abi- 
tatori del Mondo ? Se fu formata la donna 
fimi le all’ uomo per le fue qualità naturali , 
non lo eguagliò però nella poteftà j mentre 
da lui la voile dipendente lo fieflò fu premo • 
Autore , e Reggitore della Natura ; Sub potè - 
fiate viri eris , & ipfe domiti a bit ur tilt • 

. E q ue - 

(tj Cene/, ca£, 1. v, 161 
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£ quefta prima gran difparità dei diritti* db!P 
uomo, e della donna è fiata in appreffo si faida* 
e sì rkonofciuta nell* Vniverfo , che potè dirne 
il Filofofo nel primo de’ Tuoi Uditici (i) f 
che T uomo è t>ato per comandare , e la don- 
na per obbedire : Mas ad imperandum , faenti- 
na ad parendum nata efl . Non vi è qui dun- 
que, in una sì picciola Società naturale , eh© 
r idea di uha Monarchia perfetta . 

24. Si aumenta in leguito quefta prima 
Società umana colla procreazione dei figli , 
© qual forma di Governo vi vediamo fuggèrir 
la Natura , per fofìenerla ? Deve provvederli 
ai bifogni della prima età, tenera , ed inca- 
pace di uomini di frefeo nati f debbono al'lOn- 
tanarfi da loro i pericoli , che gli circonda- 
rio; rimuoverfene i diflìdj , che potrebbero fu- 
feirarfì tra effì , diftìparfene le gare , c tener- 
vifi riuniti i /piriti nella concordia ; mante-, 
nervifi in fomma quell* equilibrio , lenza del 
quale ogni umana Società paffa in iflante all ? 
anarchia , ed affetto fvanifee . QiiaFè qui dun- 
que la forma di Governo fuggerita dalla Na- 
tura , ed ordinata dal di lei Autore ? E* ella 
quefta Società provveduta di un Padre , cui 
tutti obbedifeono , e *1 cui volere è legge na- 
turalmente rifpettata da ognuno . Eoli è folo 
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il Cu fio de , e Signore della fua Famiglia $ ed 
a lui è rmpqfto, come il più principale de* 
luoi doveri > il di lei governo * Ecco dunque 
come qui ancora tutto vi fa capo ad un folo, 
e non vi fi rapprefenta che una rìftretta ben- 
sì , ma ben organizzata Monarchia > in cui 
tutti fono Soggettati al comando di uno * 
A ciò conformandoli la F liofoba de* lem- 
pi più ragionevoli , meno fofpetti > e meno 
perturbati del noftro , fi compiaceva definire 
la famigli (i) ì Jure proprio fami fiato dì* 
tirtius plutes per fon as fub. Unius potejlate N A% 
tORA^ AUt JfURE fubjetìai , nipote Patremfa ♦ 
ìniitas ) "Matrtmf amilias , FiUumfamilias , Fi • 
liamf Umiliai * 'quìqut dtincepi vicem e$tum fé* 
quutttur b 

2 $. Ciocché fari qui maraviglia però , è 
1* udire che 1* ifteffo gran Promulgatore della 
pretefa Eguaglianza, RoufiTeau > di quella fecon- 
da picciola Monarchia naturale non difcon* 
vien^,. Volendo egli infatti liberi i figli dal- 
la obbedjenza * tt lògge zione verfo del Padre» 
toftochè ceda in elfi il bif°g nl:) di edere de 
quello con fervati , che altro fa > fe non conterrò 
di proposto la Patria Potefià nella fua pie* • 
nezfca , almeno per quel tempo , in cui T am- 
mette $ ed inficine la forma di Governo da 

w - * * \ • • • 4 
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(t) Leg . 195. ft. de vcrbor. fignìfcat. 
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tioi rilevata nelle prime società naturali , che 
a tutte le altre han data P origine?,, La piti 
„ antica fra tutte le focietà , dice egli ( 1 ) , 
> „ e la fola naturale, è quella della famiglia . 

„ I figli ancora non rimangono ligati al Pa* 
„ dre , che per quanto han bifogno di lui , 
^ per confervarfi . Toftochè cella quello bilò- 
*,.gno, il legame naturale fi fcioglie . I figli 
„ efenti dalla obbedienza , che devono al Pa- 
dre, il Padre efente dalle cure , che deve 
„ ai figli , rientrano tutti egualmente nell* 
„ indipendenza : fe effi continuano, a rimane- 
n re uniti , ciò non avviene naturalmente ^ 
ma volontariamente ; e la famiglia medefi- 
„ ma non fi mantiene che per convenzione „ • 
Avremo noi luogo di vedere in, apprelfo quan- 
to capricciofe fieno quelle fue afferti ve , ci ba- 
lla al prefente che confefli ancora egli la Mo- 
parchia Paterna dettata, e follenuta dalla na- 
tura (z) # 

I> zó. 

. - , T 

(0 Contrai Sodai Lìvre 1. Ckapitre Ih Des premierei 
Societes : ,, La plus ancienne de toutes Ics lopiètès , & la 
» feule naturelle est etile de la famille . fc'ncore les enfants 
„ ne restent-ils pas lies au pere , qu’ aufTì long terops qu ils 
,, ont befoin de lui pour fe conferver . Si tot que ce befoin 
, ceffi , le lien natnrel fediifout . Les enfant^ , exempts de 

>» f obbèilfaqce , qu’ ils doivent au pere , le pere cxempt des 
„ foins ,qu* il devoit aux enfants , rentrent tous ògaìemcnt 
yi dans f indèpendance . S' iJs enntinuent de rester unis , ce 
, M . n' est., plus nature 1 le ment , c’ est volontairement , & la ù* 
„ mille elle meme ne le mainricnt que par ccnventiou „ . 

C 1 ) Vedi Appendtctin Jinc , „ c > 
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atf. Crefciute cooli uomini le famiglie \ f 
di quelle formatefi già delle più grandi So- 
cietà , qual è mai , mi li dica ora quel Go- 
verno , cui la prima volta fi veggono (ottopodi 
quelli uomini , che altra guida ancora noi* 
jbanno che la fola natura nè altra legge co* 
nolcopo , che quella impreffa in loro fteflj 
della ragione l E’ ignota a noi , lo confetto t 
la fioria dei primi diciafTette fecoli del Mon- 
do riguardo alle forme dei Governi Politici ; 
menrre Punico fcrittore di quei tempi , Mo* 
«è , non difeende ad individuarci il modo , 
pnde fi reggeflero allora le varie Popolazip* 
ni , o Società » da cui era prima dell’ univerfa* 
le diluvio abitata la terra : da quel tanti? 
però, che dei loro coftumi , e della vita ne 
dice , può fenza fallo dedurcene elle obbedifr 
ferò ognuna ad. un folo , comunque coflituito 
fi fotte Principe. , e Capo fopra degli altri ; 
nè riconobbero mai altra forma di Governa* 
che quella della Monarchia • 

27/ Qmmetta in fatti quefk prima piti ofeu- 
ra epoca del genere umano , la noflra congettp- 
ra confermano le memorie tutte delle più fa* 
mofe Nazioni , e dei Popoli , che crebbero 
indi , e dominarono fui la Terra* LÌ partaggip 
fatto dai tre figliuoli di Noè , e la di (tribù- 
zio ne delle terre (otto quelli tre Capi, 1 qua- 
li riportavano ficuramentè nel rinafeente Mon* 
io le leggi , c ’1 fiftema del già diftrutto,, non 
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ci infirmano che Monarchia • Monarchia , e 
Sovranità lìngolare ci prefenta dopo pochi al- 
tri fccoli la piu grande Società dell' antica 
Storia , unitali in Babilonia fot o il comando 
del gran Conquiftatore , e gran Duce Nem- 
brot . Ninive intorno allo fletto tempo edifi- 
cata non forge; che in un Regno famofo . Le 
quattro Dinaftie di Egitto » e gli altri Prin- 
cipati , ed Imperi della medefima epoca , o 
poco pofleriori confermano 1'. uni ver fall tà del- 
lo fletto penlare fra gli Uomini (i) . Quella 
è dunque la voce della natura , che così gli 
determina . 

28. Poiché però fi reftringono le nofìre ri- 
cerche a fifiàr qui la forma di Governo , che 
è piò . conforme alla volontà , ed alla parola 
di Dio v non perdiamo di mira il Governo f 
che Iddio ifteflo ordinava , e preferiva nel 
popolo di fuo gradimento : percorriamone bre- 
vemente la Storia « „ Quattrocento ventifei 
t> anni dopo il Diluvio , dice il dianzi cita- 
ti to Bofluet (2) , come camminavano i po- 
* poli ognuno fecondo l a f U a corruttela , e 
p fcordavanfi del Signore , che gli aveva fat- 
ti ti, quello gran Dio , per impedire il pro- 
„ gretto di un sì gran male , nel mezzo del- 

D 3 la 
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(1) Veggafi Bofluet nel Difcorf© fulU Storia Uni ver foia 
9 principio . 
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la corruzione cominciò a fepararfi un Po- 

5> polo eletto . Fu fcelto Abramo , per efleré 
,, di tutt'i Credenti il ceppo , e il Padre. .. 
„ Nelle immenfe ricchezze , e in una poten- 
„ za, che uguagliava quella dei Re , Abra- 
„ mo confervò gli antichi coftumi : merfò 
,, Tempre una vita femplice , e paftorale , effe 
„ nondimeno aveva la fua magnificenza , da 
„ quefto Patriarca fatta principalmente com- 
,, parire coll* efercitàre Una ofpitalit'a nitivep- 

/ale „ . Non conobbe dunque altrimenti hi 
Tua prima ' organizzazione il Popolo Ebreo , 
che fotto il governo del folo Àbramo H 
quale comecché menaffe una vita femplice e 
paftorale , usò però della grandezza , e delhi 
poreftà dei Monarchi; dando da sé le léggi 
al Tuo Popolo , facendo leghe co’ Principi'; 
dichiarando la guerra , ed umiliando quei Re, 
che lo avevano colle ofFefe fatte a fuòi ptw 
Tenti provocato allo sdegno . Andati poi ih 
Egitto i Figliuoli di quefto gran Patriarca , >e 
moltiplicatoli fiotto la (chiaviti! quello Popol# 
giufta le divine prò me (Te , Iddio ftéflo quali 
gloriandoli di ritenerne per fe la Supremazia \ 
nel liberarlo noi governò ‘che per 1 mezzo di 
Duci indipèndenti , e Giudici , che ei nredefimo 
eleggeva, e fufeitava in mezzo a lui, come Tuoi 
ttìPgPSen#nu, a per ; intimargli .le leggi , che a 
lui piacefte prefcrivergli , e dichiarargli infiewofc 
il fuo divino volere. Tali fatemi Mosè, «gran 
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liberatore degli irraditi dall 1 Egitto j Giosuè, 
che lo mife in poflefib della Terra prometta 
ad Àbramo loro Padre • e tali gli altri , che 
di mano in mano dopo etti lo governarono 
nel nome di Dio , fuo Re , e Tuo Monarca « 

- 2p. Gli diede in fegùito , condifeeodendo * 
alle ingrate fue voglie, di non più volere -.Id- 
dio per immediato Sovrano, i proprj Re(i); 
è oiunfe talora fino a lodarli di UH tal go- 

« f • 

verno, come da lui (dio emanato > e ai CUI- 
,|bld voleva ettere riconofeiuto autore , e prin- 
cipio t Per me Reges regnant , per me Prtnd* 
pes mperem^ , Nè ciò lènza una al t i tti ma ra- 
gione J mentre, o che fodero i Re immedia* 
lamente eletti da lui , come Saul le , e Davi» 
de ; o che per altri messi giugnettero al Tro* 
po , la potetti, di cui fono eglino rivettiti,» 
«he fidi loro Sudditi elereitano , non viene loro 
che da Dio (z) nel cui lo lo nome , come 
Juoi Rappre Tentanti fui j a terra * etti ne godo» 
$o , e r amminifirano (*) » 

«il' ' 
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tifiti divini ns fecundum Ueum Jmgi poleft . iwmo tfjtm f 
tft ifìa Pot'ftas , Dei voi ittici as , Dei res\' Dei fas , quod 
fan) a Uh undidìt i Co$ì ne parla àrtico drl.occej : * 
àrc/m/iar: Gcnt. èxerc. ». $ 17, 6f. feà. «1 WN*f 


iar: Gcnt. èxerc. r. § 17, 8f feq. t i fapfenntfuw 
Monarca FERDINANDO IV. { che il Sigrn 
ipre guardi , e feliciti ] prefcri\rcndo nella fua 
nc ai S, Leucio i dover? verf£ il Sovrano , esprime nel 
mnda • L Anna Dìo deveti E' Sovrani , CP&? 
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$cv Che fe negli ultimi Secoli di quefta> 
gran Nazione non fi veggono Re al Tuo go- 
verno,, nè meno per quello della fuprema au- 
torità vi fi potranno additare tnolpi in vediti • 
Sempre vi fi fa capo ad un folo: un fo lo Du- 
ce iucceflivamente la governa , e la rappre- 
fenta fino agli ultimi momenti della fua da-,, 
rata , giufìa la divina predizione del fuo Pa-, 
triarca Giacobbe (i) . Quali luminofe pruove v 
dunque a conchiudere qui , che ove fi parli, 
della forma di Governo, che pili fi adatta alla 
primigenia coftituzione degli uomini , e pili 
• . i &ll&i 


,, agli uomini da Dio, Ja riverenza, la fedeltà, e Tofleguio. 
,, Le funzioni fublimi , che etti efercitano , fan loro dividerò 
,, colla Divinità quella venerazione. La loto perfòna dee ti-* 
„ spettarli come lacra ; c tutti gli ordini , che vengou da lo- 
,, ro , debbono ciecamente efeguirfi , e prontamente oflcr-' 
vari! „ . Sulla quale legge riflettendo nella iùa Edizione 


2 » 


Italiano -Latina il Ch. D. Vincenzo Lupoli , al preferite de- r 
gniflìmo Vefcovo di Telcfe,e Cerreto , doj»o aver di paifag- 
gio riferito quél Dittico Virgiliano , fatto dal Poeta apporre 
alle porte dei Palagio di Augnilo , che contiene i medef mi 
principi, profiegue così ; Verttm , ùteumque ftt , nec loquutivne 
Poetica , nec adulandì .ftudro heic opus eft. Religione enim do- 
cemur divinitus Principi bus c umtuuni catoni inèjje ai Imperiò 
Tegmen pote m fìatem . Sic Sapient. VI» 4. excitnntur Reges ad 
yùjlitiam fe'tìandam : „ quoniam data eft a Domino potellas 
„ vobis, oc virtus ab Altinuuo , qui intcrrogabit opera veftra 
Tum & Religione if.Ja jura offici i , ava tuis deb en tur , funi 
confecrata . ÌSam Paulus ad Kom. XI IL 5. : „ necelfitafe fub- 
v diti eftote non folum propter iram , fed etiam propter con- 
,, feiantiam ,, » Et v. 7. cui honorem , honorem „ . Necnon 
<& Petrus Epift. I. caf>. II. 18. „ Regem honorificate „ * 

Not. (z) p. 193. V» App. 

» > (1) Non de fide t Jcepìrutn de fu da , & Dvx de femore 
ejtts , dante vemat qui jmttendui Cenef. cap. 4$. fejjf. 8, 
$ fé$q. * * * * * ■ ^ v * 
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alia parola di Dio fi a conforme , ji GoVCfà^ 
Monarchico dee ed ogni altro preferirli > dà 
cui a mifura che allontananfi gli altri * riputar 
fi devono ancora alieni, e lontani da quella! 

31. Che diremo ora del Governo 'Repubbli * 
cano del Secolo XVIII. ? Che penferemo .di ' 
quefte fedicenti Repubbliche innalzate Tulle 
effimere bali della Libertà , e dell’ Eguagliato 
%a fra gii uomini ? Che giudicheremo del pre- 
tefo Governo Repubblicano di Napoli organiz* 
oato , e voluto da pochi ribelli , cui ogni leg- 
ge imponeva fommeffione , e rifpetto per la 
Monarchia vigente ? Come compatiremo in fiotr 
V illufione di chi vien a dirci: che „ non di me- 
^ no fra tutte lt forme di Governo , che una 
n% Nazione può dare a se fteffa , quella di una 
Repubblica* fondata fulla Libertà , e Tuli 
^ Eguaglianza r fi conforma affai meglio allo, 
rt fpirito della dottrina di Gesù Crifìo (1) 

Non fi parla qui , ognun lo vede , delle Re* 
pubbliche gih cono fc iute nella Storia de* tra* 
fcorfi Secoli ; nè di quelle dei Greci , o de 
Romani y che queRi capri cciofi diritti de’ 

Ieri cittadini .non mai han rifpettato ; ma del- 
la moftruofa Repubblica ufcita al Mondo net 
% • Vi fi parla della così detta Repubbli 

fa di' Et an età , progettata dal Filolofismo del 

óior- 

. •'* •* * »•> . », ; •• « 


g«-. ÉllidM 




0) ifH- fi 








x s* x: 

giorno organizzata dai maneggi de’ fcellera*. 
tt , foftenuta e propagata dall 1 entufiafino , e 
dalle paflioni degli empj.Vi fi parla di quel* 
lé Repubbliche , che procreate da quella infa* 
me proftituta >- portano feco per un giurato fi* 
ftema la defezione, le miferie^il lutto, Tif** 
religione > e ’1 regno di tutt'i vizj * Vi fi par-» 
h in fine di quelle Repubbliche > il cui ,gov©** 
no non è ordinato che dalle Tecrete difpoft.. 
zioni dei Clubbi ; il cui Vantaggio non è cW 
quello degli Individui pifi ardimentofi* fra te* 
congiurata gente perduta $ i cui Magf&fatl ( fej 
talora fe ne trovano onefti ) operar non pofi*. 
fono , che a feconda della volontà ,* degli k ir 
terelfi dei piu iniqui fra i Cittadini f • la cui 
macchina in fomma non è per tutto animata,, 
che dalle piu oltraggiofe lefionb dei .* diritti, 
dell* Uomo Sociale * * e Cattolico , ( l) * £ spotre* 
ile voi ora pervadervi che un tal Governa 
fi confortivi affai meglio allo < [pirite ideila dot * 
trina di Gesù Crifie : e che U fuo fondamente 
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(i) Per perfuaderfì di tutto ciò , non 
jJ fatti ac caduti in Napoli net quattro mef e venntn< giorni 

f dai ». g~ * 5 ».<js]gz ^gr^rsiSKS. 
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'Me timJrì , exfeOartaue poterai ? Atta SS. D, N. PII rft 
VI» caufc neci$ ili» 


crabiìe timeri , expertangue P°*t -L itl 

late Ludov# XVI» fvoro» 1791* P^5* •*** 
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fìa riabilito fu quella medefìma legge, che Id^' 
dio aveva J colpita nel cuore deir Uomo , e che 
la luce V angelica aveva annunciata alla Ter* 
ra (i) ? Se con piir ponderazione aveffe proc* 
curato feri vere quella fua Lettera il voftroPa* 
flore , non avrebbe ficuramente a danno della, 
fua cofcienza , e con difeapito della Rcligio** 
ne, di cui fi trova il diftinto Minirtro, prò- 
fufe fimili lodi per un Governo dalla Chiefa 
già ributtato , e proferitto con r i petite eoa- 
-danne' (z) ♦ 

* '32. Prima però dì prefentarvi V erroneità 
de* principi ,v onde foftengonfi tali affertive 5 
giacche traftafi nientemeno di prefervare da 
ógni pregiudizio cotefle buone Popolazioni , 
non vuò trafeutare di rilevarvi qui il male , 
che cagionar' potrebbero in effe quelle poche, 
parole fotta penna di Monfignore di paf- 
faggio caduti:* Trà tutte le forme di Governo; 
che tmà Namibie può dare a fe ftejja\ Non in- 
tendo già deputare io qui-, fe porta giammai 
da fe una Nazione eleggerli a numerazione di 
Voti il fuò Governo , - il’ che por iti fatto e 
flato, e farà fempre tìn cafò imponìbile • o fè 
debba piu torto afpettarlo dalle difpolìzioni dt 
quel medéfimo iddio" , ri tjuale freccine ha di» 
chiarato di eflere il perpetuo proprietario del- 
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In fuprema Pòteftìi , che ha falciato Mtfminl* 
ftrar fulla Terra ; così abbiafi riiervato anco- 
ra deftinarne egli fieflò i temporanei Ammi- 
niftratori fotto varie forme tra le diverfe Na- 
zioni (i) • Ma almeno quello noti potrà af- 
fatto negarmi!] , che folo potrebbe un tal di* 
ritto vantare una Nazione., quando ( metta in 
fatto la Poeti co-Filofófica i potei] de’ dotti del 
giorno) venittero la prima volta a coalizzarli 
in un folo corpo i fùoi individui. , i folata 
prima, e felvaggi. Ma ad uomini già fociali* 
ad una Nazione già organizzata , e però fotto- 
pofta ancora ad un Governo legittimo , chi po* 
trebbe mai in buona cofcienza ,, e profefiando 
le irreprenfibili dottrine evangeliche , ed apo* 
Coliche , atterire il dritto di dare a fé Jieffa la 
ferma di un Governo* avendo preferitto il Sal- 
yadore di rendere a Ce fare ciò , che è di Ce farei 
e confentaneamente predicato gii Apposoli , di 
rimanere i fudditi obbedienti e rifpettofi ai 
proprj Principi , non orante che fottero allora 
conosciuti Tiranni i neceffitate fubiiti eftote p 
non folum propter tram , feci etiam pr apter coth 
fetenti am (a)? Non iàrebbe fiata quella , nei ca- 

fo 



decemunt : Per me Principe i imperane > & Potentes decer* 
rumi jhfiYiìamé 

(a) Roman, XIII. »» h 
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fe noftra , la più decifa ribellione contro al 
legittimo Monarca * non trattandoli di dover 
falò tollerare pazientemente un Governo impo- 
fio , e ioftenuto dalla forza preponente ; ma di 
ijna spontanea preelezione., e di una libera fcel- 
ta ? o pure tarebbe fino a tanto arsivate la il* 
kifione di Monfignore , da. immaginare, che., 
4uppofta la verità della falfa alfertiva , fi pa- 
telle in buona cofcienza dai Sudditi volere, o. 
almeno concorrere alla diltruzione di un Go- 
vene regnante , per ergerne Tulle di lui rovi- 
un altro ad arbitrio?. 

33* È&ù erronei, però, fono , come io dice.* 
'va , i fofìegni di quella dottrina ; poiché per 
dìmoftrarla Monfìgnore affai conforme allo [pi* 
rito della dottrina di Gesù Criflo , inconfidera- 
famentc è trafcorfo a qualificare per infegna,* 
mento del noflro Divino. Mae Uro 1 abolizione 
di ogni difiinzione nella Società,, e la confa* 
fione. di qualunque, graduazione gerarchica (0 : 
e dare Lniieme per dottrina della Cfiiefja quella 
. fielfa , la quale., perchè cverfiva del fup divino 
, era fiata già da gran tempo ri peri- 
tamente da lei condannata $ e i. fuoi difenfor.i 
«nelle più giuridiche fotnje , come tra poco 
di inoltrare mo (. 2 ) , Sparati, dal corpo dqi fq- 
deli , ed anatematizzati,. 


\ . 1 i n j ' 1 {"•!•** * 

I (i) Lrtt. Paffor. p . 7 . • 

* t*) ” K* aftrtjì* 4** 4J*, 
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34* Qu&le conneffione ritroverete voi in 
fatti tra ’i non riguardare Iddio gli onori , e 
le dignità mondane , che folo efteriormente de- 
corano gli uomini, ove fi tratti di affari con- 
cernenti l’eterna loro falute • e ’1 non doverli ri* 
conofcere qualfivogliano onorifiche dillinzioni 
in una Popolazione, cui fi è voluto donare la 
pretefa Uguaglianza f Quale confeguenza tra 
l’aver Gesù Crifto biafimato il fallo, e la fu- 
perbia dei Farifci altieri per lo rifpetto, che 
loro attribuiva la Legge • coll’eliminazione di 
ogni riguardo fìa per Magiftrati , fia per Ec« 
clefia Ilici di qualunque rango , per tacere qui 
de' privati di ogni merito , o condizione •? 
Quale analogia palla mai tra Tefercizio della 
virtù , e S 1 conculcamento degli altrui diritti ? 
Se venne il Redentore in quello Mondo , per 
recarvi la riforma , di cui aveva sf precifo hi- 
fogna, non fu defia certamente la garantita de* 
vizj , e della immoralità r nè la luce , che 
dègnolfi fpargere fullt ' ottenebrate menti de- 
gli uomini , fu unqua diretta a fomentarvi 
V infubordinazione , la temerità , P audacia , 
che colla loro Eguaglianza hanno in fin nata i 
E ilo fo fi . Lungi da queflo veridico Maeftro co- 
rali empietà; mentre infelo egli, alia generale 
correzione del coll urne , fe tta ; una parte pre- 
dicò ai Grandi la moderazione , e la balla idea 


di' fe Ttelfi ; anche 'trr gli Tiraggi , e le adula- 
zióni dei Sudditi; non traforò pupto . dall* al- 


tra inculcare a 'quelli la pazienza, T equa« 
nimità , la. fubordinazionc in tutto ciò , dtflt 
loro per ringiuftizìa, e prepotenza dei primi 
potefle arrivare * A queftQ (capo , e non ali* 
altro pretefo da Moniìgnore (i), è diretto quell? 
amore fcambievole cotanto da lui raccomanda» 
lo ai fuoi frguacl pel mottivo , di ejfer tutti 
te» dì un Jolo Padrt xelfjle , la cui legge fen- 
za ^Iterazione , o detrimento veruno voleva 


egli pienamente oflervata , 

35. Ma donde , mi direte qui , ha potuta 
fenza un fodo fondamento emanare in tanti 
Uomini , che non fi profefTayanq apparente-» 
mente Filcjofi , pè feguaci delle empie loro 
maffime , F illusone , per farfi fofìenitori di 
quelta prete fa naturale Uguaglianza ? E* giufìo 
il . voflro dubbio ^ ma ve lo dileguerò, come 
da divtrfi anni ne vivo io fìeflo perfuafo* 
Un fofìfma cop mojto artifizio concertato , e 
Vivamente proclamato da pretefi Filofofi , cui 
Lenza alcuna, prevenzione han dato afcolto 
toftoto , che debbono crederli di buona fe- 
de * ed un cieco, rispetto per certi Maellri , 
o Libri piti vantati , che veramente dotti , 
a * è la vera cagione (z>. Udite , fe non è quello 

f in» 


Li) Utt. Paft. f. 7 . Z.J. • ..... » - n _ 

. ».(k) A coinpruovar quella venta , dt cui namo rii lana 
mante può firmai, più dubitare , foddisferà l’ autorità dello ze- 
lantilfimo S. V., itmr.ortal PIO VI., il quale iìccomp appena 
iilTuata ai Pontificato non trafeurò un memento , ger preve- 


I 




r iogannevo! fofifma , che di tanti di ef!ì ha* 
trionfato finora : „ Ninno uomo , fi è dct - 


» **> 


nire colla fua Enciclica [ de’ 25. Dicembre 1775. ] tutt’i 
Ve feovi della ChieCa 1 eci allarmargli conrra quella origine 
4e’ noftri mali ; così ebbe pm il gran rammarico di vedergli 
verificati fecondo il concepito timore , per non cflerfi con lui 
concordo in arrestarne i progrclfi . St afcolti , C01119 fé 
miole il S. P. in annunciando ai Cardinali I infausta morte 
- del Re di Francia Luigi XVI. : Jamdiu erat cum Calviniani 
in Galli a orthodoxa Religioni perni cie;n molivi caeperant : fed, 
Par and i prius Juerant animi , ac impili imbutndì dottrini s 
Po pulì y quas ex eo tempore per libel los perfidia , ac feditìonis 
plenijftmos in vulgus J 'far gite non defiflebani , ac ad fai p*’<b 
P°f ttl Jocietatem perverforum Rhilofopf tortini operam ad j unge- 
bant . Tale , tatnque pemicivjum impietatis artificiata /celai 
Generali* Gallicani Cleri Convenivi anni 174.5.. 4 e prc fionderà t+ f 
Nofque ipfi jam fravifam ex Pontificatiti N offri primordio dc- 
ic fì and am adeo perfidvrum hominutn indufiriamy intentatumqut 
maximum berte gl un annunciavimm per KpìJUdam Enciclica^ 
ad oninei Epijcopos Ecclefia Cathclica , cum eos fequentibus 
verbi i horta remar : „ Anferte mainiti de medio v èstri , klest 
venenatos iibros ab oculis Gregi s magna *i,ac fedulit^fe ex : 
torquete » • Qua hortat 'nnei v ac motuta noflra fi J'uccejjìjjcnt % 
minime nunc adeo pngrefjitm ejje intentatavi- Regum , Regno* 
rupique permeiem dui eremiti . Cwu teterrimi tilt honunes vini - 
tum fe profi cere , jamque adcfje tempii s fu a èxequendi confini 
agnqfcerent , aperte prof erre cooperimi in libro typis editò ani 
tio i jSy. afiertionem Hugonis Rojarii : Jdu fi quii alius ejì e] ut 
libri Auttor : laudabile nemfe effe tollero de medio Supremtnn 
Trinci pem , qui obje qui Religioni ReJ ormata non vult , nec in 
Je par tei jujcipere hrotejlantfum pr_o e a de ni Religione 
tam iniqua jententia patrio ante declarata , quum Ludovicui in 
vita rm/er rimai incidi (Jet vices , palata omnibus fattemi eJÌ>i 
qua illi us ongo Juerit arumnarum : idquc adeo prò comporto 
habcndum e/ 1 , tales nimìrum , quale s prodibant in Galli a ex 
Improbii hbffif ‘tamquam ex vrnenata.fi ir pe procejpfjè Jrtt - 

ttus ; ut in Vita /cele ftijjìmt Volt crii in vulgo* edita fcriptum 
fuori t , teferaas il li vb i; umano genere liaùendas epe gratias , 
tamquam primo publtca Revoluitonn Auttori , qui cani Popoli# 
ad juas agnofceiufas y ad hi bendai fu e vires im pulì (Jet y effecit y 
formidabile 1 liuti dejicerctur Vqfnotìjnù propugna ad 
* - ile. 
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" 9 » } aItri differente nella fua natu. 

„ ra : debbono dunque tutti /limarli . Cl | e r 

” fere egual. allorché «Ila Società vivono 
„ infieme Ecco ln breve Argomento Are. 
pitofo , e romoreggiante della Filofofia del e ior- 
»o . Datemi ora Voi chi o sfornito di cogl 
*iom , o poco poro attaccato al parolaio, , & on . 
^fitmp-e larvato , e d imbellettato curano i 
fedutton prefen tarlo al men prevenuto f quelli • 
vyellerà prefa infallantemente . Se fi avete 

fe^ re con 0 Filo n f fi CCQÌ f PÌÌ * ieali ’ e di ^°na 
ff!'* fpn Flì °foù 3. che conofciute Je verità 

frattamente k comunicalfero anli. £* 

unico ometto di giovarfi, fcambievoW 

de' partiti <oh 1 quanto poco avrei' ■ 
b* potuto nuocer* quefia, e limili infipidezze 
£« *»«, farcbb.fi tollerato nè meno a Carle 

fi" i $*« «r> * i 

' | TlVr . I M | ^ | ^ ziooe ' 

Religiosa riempe , & Sacerdotali* ” :lr “ 1 ^ 

quam ryrannulh , ut dicebant . dilUiTill?*? 4" a f**te , num- 
vtraque mututs inter je nexibus elidi n at J u $ et jttgttm , cum 

de Jublato Regno , ac disie Ha Réti a, lorJ lz“ dtmqvum 

*f"“’ tmpunan Scrittele», tamfudl !”**•'/ 

£v%r'J l0r, ™ l \ " &'»**” (ridZmTX n , ariciun : $?- 

«e du Samodi 7. Aont loo i A V/ C e>r ?« ep cure de Fra*. 

PP. VI. in Confìftorio deretn 'dò^\rn' P omrni Nofir Vìl 
^cis iliatB Ludovico XV? n n C ^ J’ Turni 1792. caufa 
Rom* 1 79 , . ewSWSi.» 
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fciòne Include in fé il confeguenté ? Se Voi 
Voi ette trattarlo in ferietk , e fenza il disprezzo* 
che cbge , potrefre al più dire, che fe la primi 
proporzione non vuole negarli loro rotonda- 
mente ^i;ee però limitarfi alle fole foflanze che 
compongono la natura deiruomo : ina le parti* 
colari perfezioni , e i gradi individuali della 
loro qualità , differenti lènza dubbio in dafcu* 
tomo (s ) , ficcome lo confessa il medesimo Rous- 
seau (2) , gli coftituifcono (ìcuraìnente fra loro 
nella maxima differenza. Quella poi, che , ftìp* 
ponendo/; elfi nello (lato naturate ( cioè (ingo- 
iare , ed ifolato) , non può aver alcun luogo, 
lo efige fenza dubbio frapponendoli nelk Società', 
dove i talenti , le qualità r e le forze di uno 
debbono relativamente impiegarli ai commpdi, 
*d ai vantaggi dell’ altro y Come dunque non 
illudeteli! pretende che gli uomini, non di& 
9 ferenti nella natura , debbono èffere del pari 
eguali nella focietà ? Offerviamo però le altro 
fvifìe , cfcc prende il volte© Vefcovo y in par* 
landovi della Libertà > 

fia. la libertà -il piè bel preggió 
della umana natura > e ’1 piè {ingoiare don© 
fatto a tei dal ftio Creatore fin dal primo mo- 
mento , che dal fuo nulla la traffe lo dice 

rVJ- Mon- 

, A < • *. 4 •** - 1 

fc '^ii jV i i >i ìj 1 . 1 . 1 » ■ ! !■ ■—« 

( 1 ) Vè§i tifine* a6, . tfl , * ; >• 

U) Dìfeour-s Jur l Origine <&(. 4 * ì ikcgtfitZ pormi 
flemme** Vedi Append. §. II. 
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' CO V «non potrebbe dffcon venir- 

fene , fe non da chi non ha fenno , per non 
avvertirla in le Hello . Ella però per niante" 
«erfi quale 1 ha voluta Iddio nell 1 uomo , e 
non divenire nel fuo efercizio o libertinag- 
gio, o capriccio, riconofcer dee i feci confi. 

3 re J° la » che Je è fiata prò- 
pofta fui nafcere • Quella regola ora è da fi f- 

(fi COn m V V per non dare in equivoci 
** * Pf° la l deI Sedicenti filofofi , e fmentir 
prefìo r loro concertati fofifmi . La regola della 

j n 13 dlCC CO. ^ la ragione , e /„ / * 

della ragione . E* vero- ma quale? La IL 

JKaK * Bè ft£ 

mata dalle pafl^ predominanrf negli uo. 

«nini particolari * Là ragione Umana § c he fu- 

S*?" 2 * dì *™ . «I eierna , „o, 

vSf w h U " a r pUra P arfec, "pazione, non ne 
varia punto , nè fe ne allontana ? Duella si ; 
floefta dovrptiK^ is. -, t erTa si 


1- V 


quella dovrebbe edere là resola 'd 11 i\ x’ 

dell* uomo ~ e h £,! JT ay^ì hber f à 
, V J 'SS* j Jìg itd di quefta raptn» 

perche emanata ar^V ik. < <?? 


#*,' perchè' emanata anci-ef^ I / ^ f V ? 

ge divina } farebbe èht L'^* ^ 

derlo nella fua liber TZìk t ^Zì^ ** 
Ma f è quefta poi la „orm, 
tt fi è predicata ? Udire : ; : ■ * C ■ 

- « * . I /* a ‘ ‘ 
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37. „ In quanto poi alla libertà , dice Moti» 
)f fignore (1), ella è imprefla da Dio nel cuor 
j, deir uomo. Egli libero alci dalle mani del 
„ Creatore , e non v’ ha che la forza , che il 
,, renda fervo ; come non v’ ha che la ragio- 
„ ne > e la legge figlia delia ragione che il 
,, renda docile e ubbidiente „ . Potrebbe!! pri- 
mamente qui riflettere , che tutta la libertà $ 
riporta da Dio nell’uomo, tra un giro di po* 
che parole fi riduce ad una pura efteriorità , 
ed un mero nulla ; mentre può la for^a im* 
pedire V opera divina , e rendere fervy chi dal* 
le mani del Juo Creatore ufct libero r Oh J la 
libertà umana annientata coimedefimp frafgrio 
di coloro , che fudano altronde ad efaltarla ; 1 
I martiri certamente , e i bravi Coufelfori 
della Fede non crederono % di averla perdura 
anche fotto le violenze le ,pib tiranniche dei 
Pcrfecutori della CrifUana Religione,; nè G©* 
shCrifto inculcò altrimenti la coftanza ia 
fèguirlo , che con infegnare che la forza u fa- 
ta ,ful noftro corpo non patterebbe punto a fe- 
rire T anima , fede 9 e trono della noftra Uf 
bertà , ficcome lo è della ragione- 

3 8, Ma quale ^regola, ha poi atfegoata Moti* 
fignorc per Pefercizio di quetta libertà neiruo* 
mo particolare ì Se egli non fofFre che una 
* ? . " vio« 


* m • 'm.i 

(0 £***• Pqfler. /. io. 
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violenza fui proprj diritti , allorché un altro 
volefle imporgli la legge ; qual è dunque quel- 
la ragione , e quella legge , figlia delia medefi- 
ma f che '1 rende docile , e ubbidiente ? Non fi 
crederebbe 1 ma pur è quefta la confeguenza na- 
turale, e legittima ; cioè che deffa fia la privata 
volontà , e ’1 capricciolo arbitrio di ciafcun uo- 
mo. Dalla volontà dei particolari in fatti ema- 
na egli in feguito le leggi generali , e coftitutive 
delle focietà per mezzo del primitivo Sociale 
Contratto, e dei Patti in effo appofti,ed ab- 
bracciati da ognuno j e l 1 obbligo infieme , che 
tutti hanno di obbedir loro , e rifpettarle* ap- 
punto perchè contraddicendo a fe ftefli , ed al 
bene generale flabiliro in comune, fi dichiare- 
rebbero nimici di fe , come di tutti , Qual ma- 
raviglia fìa ora, che con quefta mal intefa li- 
bertà accompagni ognuno , che fe ne fa difen- 
fbre, quelle fcelleratczse > che pili gli piaccia 
di praticare (i) ? , 

-• -fi $ - . 3 9 * 
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(i) Urta libertà cotanto abortiva r che Monfignorc non 
ha conofciuta , eraci Rata da piti anni denudata per quello, 
che realmente è in fe {iella , vero libertinaggio , e {eduzio- 
ne , dal ’vigilantifiimo Cuftode , e Capo del gregge di G- C., 
Incomparabile S. P. PIO VI. La dclcrifTe egli , appena prò- 
mitigata iter ammaliare i Popoli della infelice Francia, nel* 
la figliente maniera : H*c ifh riempe Philofophica 
eft aue Ulne fpefiat , UT CORRUMPAN’IUR ANIMI , UT’ 
DE l^RAVEN TU R MORES , UT OMNIS LEG'JM , AC RE, 
RUM OMNIUM URD'J SURVERTATUR . Eam propine* 
'Gallicani Cleri Conventi fiat deteji&lui f anno 1^45* 3 jatn 
J* Pieliti anima per fai lactjfimai irrepentem fententiai > 

Nat 
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Sì fatta fpecie di libertà però non folo 
c diverfa,ma oppofta, ma nemica , ma diftrut- 
tiva in primo luogo dell 1 altra specie di li- 
bertà proccurata da Gesti Crifto ai Fedeli, cd 
alla Chiefa : e *1 volerle confondere , come fa 
Monfìgnore (i) , quando non polla egli fcu* 
farli per le intenzioni , è un attentato fa^ri-, 
lego . E’ ficuro , lo dico , e con fello ancor io # 

che 

* v • 


Nos ipfi in memorata Encyclica [ Dat. 2$. Diccmbr* 1775 . 1 
hi/ce verbis de ({gnatici am , de clar and am que duximus : „ Id 
,/praeterea adgrediunttir perditilfimi Philofophl , ttt ambili 
„ hnmircs viixulis INTFR SE , ATQUE CUM DOMI*» 
,, NANTIBUS conjunguntur , & in officio continentur , ea 
„ omnia diflolvant, libertini hominem nafci ad nati team ni- 
„ que clamitant , regeruntqne « nec cujufquam obnoxmm im* 
,1 per io • Socicratem proprerea cflc hominum ineptorunr» , quo- 
,, rum fe profternat ftnpiditas coram Sacerdoti!) us, a qnibui 
fy decipiantur , coram Regibus , a quibus opprimantnr > adeo 
„ ut Concordia inter Sacerdotium, & Imperium nihil fìt aliud, 
„ qttam immanis confpiratio contra infitam homini Libertà* 

tem „ . Fa i/o buie , ac mendaci Libertatis nettuni tilt jfl* 
flati bimani generis Patroni adjunxcrunt ahud eque fallax 
nomen Xquahtatis , inter ìiomines feilieet , qui in civilem Só* 
cietatem coitrunt , quafi , tlli cutn variti obnoxii fint animo*' 
rum affèclionìbus t ac in diver/os aheant , incertojque prò Jua 
eesjujque libidine metus , nemo effe debeat , qui au fiori t ate , 
& Vi pr evale at y coerceat , mode re tur * ac a perver/a agende 
rati otte ad officia revocet , ne Socie tas if/a ex tam temerario f 
ac inter Je adverfo plurtmarum cupidiiatum impetu in Anar • 
chiatti decidat , prorjujque diffolVatur j ad tnfiar Harmonie % 
que ex pluritnorum Jonorum conjenfione componi tur , < 0 ? fi non 
apta chcrdarum , Vocumque ttmperatione confifiat , in pertur- 
bata abit firepitus y ac piane difionos A^hi SS- Domini No» 
Uri PII PP. VI* die 17. Junii 1793. caufa necis illaiae Ludo- 
vico XVI. GàlKar. Regi Chriftianilfimo * Rom. 1793. pag. X\ 

• , ►* * .*'* 

1. Lttt* Ptffì* /*• ji* -> » 15 $ 
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$be lo f pirite della Crijliana Religione non k 
[pirite di fervitu * poiché /’ ojfequio ftejfo , che 4 
J)io fi deve , vuole l'Apoflalo che fia ragionevole t 
„ rarionabiie obfequium veftrum v t ma do- 
ve mai han ricevuto poi i Fedeli particolari 
Ja libertà di giudicare, di ftabilire leggi, di in? 
terpetrare efli le Divine Scritture , ed i facro? 
fanti dogmi della Crjltiana Religione ? Que- 
llo , che a buon conto non è altro che 4 
feelta dei buoni pafcoli per la greggia del Si- 
gnore , ficcome forma la principale objigazio- 
ne dei Pallori da lui ftcflb mandati a gover- 
narla così non è riferbato che alla fola Chit • 
fa infegmnte privativamente . Sarebbe bugola? 
re Monfignore , , fe voleffe pretendere che lo 
pecore da fo fi eleggefferp i pafcoli, ed i Pa? 
fiori, per edere guidate j e che i fanciulli gvefir 
fero , in lor potere,, reiezione .de* li^ri , de* 
pud) , -e de' 1 Maeflri per la loro educazione • 
.Tali fenz? altro fonq dichiarati i F§de)i gen$? 
talmente nelle Divine Scritture * • > 

* 40, E’ indubitato ancora che nella nuova £.eg* 
ge di grazia, come ai Galati (cri vendo Io dU 
chiara S. Paolo , ci 1 } è tplto dal Redentore 
il giogo, e la condizione dei fervL, v perche 
ficevelfimo il Sorprendente dopo dplP adpzios 
ne di figli , per poter invocare col dolce no- 
me di Padre V incomprenfibile Iddio ; e che 
damo cosi flati chiamati nella libertà . v Fos wienQ 
io liberi atem vocali ejlis Fratres . Ma non hq 

. a*-'' ' 9 * 
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potuto Monfignore i fletto trafandare (i) , clie la 
libertà intefa qui dall 1 A portolo riguarda i ri- 
ti, e le^ceremonie legali , che avevan forma- 
to fino a quel punto per gli Ebrei quel gio- 
go durirtimo , di cui diffe il Principe degli * 
A portol i : ncque nos , ncque Patrcs noflri portare 
potuimus . Come , e donde dunque da tale pria* 
cipio quell’altra male appiccata illazione; „ Ma 
fe la legge di G. C. ci ha liberati da tm 
„ pefo , il quale non era (lato importo dalla 
„ volontà arbitraria di un uomo ; con molto 
„ più di ragione fi vuol conchiudere , che lo 
„ fpirito della legge di Gesù CriHo è* che 
„ il Crirtiano non Tia oppreflo dal caprìccio di 
chiccheflia ,, ? Se è quello ultimo un fahi* 
tare avvertimento per la condotta dei Criftia- 
ni in particolare , contenuto ancor erto ( nei Ver» 
fenfo però ) tra i precetti Evangelici • non è cosà 
anche vero, che coir abolizione delle Giudaiche 
Legalità abbia G. €• voluto lo Scuotimento , 
e la diftruzione delle leggi importe dagli uo* 
mini , i quali ufando del la ^ fu prema loro legit- 
tima Poteftà , le han fabbricate pei loro mài 
diti , e Stati « Anzi all* opporto il fuo divino 
infegnamento , e la vita non inculcano per fut«* 
to , come fi è potuto dianzi vedere (2) , che 

* ri** 
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t (1) Nof. p. I2 H 

( 2 ) hum. 32 . 
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' rifletto , ed obbedienza ai Principi , cd alte 
leggi da elfi emanate . 

41. A foftenere però Monfìgnore quefta in- 
futtìftente dannata libertà , ci chiama a memo» 
ria gli avvenimenti , e la condotta della Chie* 
fa nafcénte . Quanto migliore farebbe ttato il 
coniglio di attenerli da un tal genere di ar- 
gomenti y che in vece di condurre al fuo fco* 
pò, non fono riufciti che a più evidentemen- 
te confonderlo ! Premetto in fatti da lui il 
7>rinc!pio , che il contrajjegno più ficuro deliri 
libertà è pqflo nella elisione de* proprj Magi* 
firati 9 5 e Rettori ± e nello ftabilimento - de rego • 
lamenti neceffarj alla comune utilità (i) $ ecco 
come la và decorrendo : „ Or di quello ap* 
3, punto ci dà la primitiva Chiefa gli efem- 
„ pj , e le pruove più luminofe . Prevarica 
» Giuda, e muore di una morte infame , e 
degna di un traditore . Gonvien furrogargli 
ì, un altro nell’ Appoftolato . Or fe v' era al- 
a cuno , che* avrebbe potuto arrogarli Y auto- 
„ rità di fare tal furrogazione , eran certo 
;v*gli Apposoli , c*I primo fra etti S. Pietro . 
„ Ma ciò’ avrebbe offeso la libertà* 
„ della Chiesa nascente (2) • Erano cogli 
•>/ : ‘ Ap- 

•- , ' V\ * ' \ *'V 

— •» 

(1) Lett. Paflor. pag. 12. e feq . \ v 

(z) Quello motivo al certo non poteva 4o tenerlo Mon* 
fignore nè colle S. Scritture ìnterpetrate ad arbitrio , nè 
con alcuna autorità ; fi è mantenuto perciò nella fola alferti- 

va . 
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ti Appoftoli cento venti fratelli : L’Appoftoki 
„ Pietro propone la fcelta : i Congregati dan- 
j* no il loro fuffragiQ t i fuffragj fi dividono 
^ ugualmente fra Barfaba , e Mattia , Allora 
gli Appoftoli levando al Cielo le ipani fan* 
», no quella memoranda preghiera ; Signore t 
m Tu , che concici i cuori degli uomini , di* 
9y moftra qual vuoi , che fi fcelga fra quefti 
due , perchè Occupi il luogo del prevarica* 
9y tore Giuda • Rimeffa quindi la (celta alla 
forte , cadde quella fu di Mattia • Si han* 
& tic a Icegliere i Diaconi pel Miniftero fpi* 
^ rituale e temporal della Chiefa : convoca- 
„ no tolto gli Apposoli la moltitudine de* 
9> Difcepoli, e dicon loro : Fratelli fcegl-iet? 
„ fette uomini fra voi « che abbiano ottima 
opinione , che fieno pieni di Spirito Santo, 
fi e di sapienza $, a cui pofia aifidarfi un tal 
„ Minifiero « Convien fare il primo regola- 
fi mento, riguardante tutte Je Chielè , fiali* 
fi quifiione eccitata da ntol$i ;jr v fe con veni (fi? 

• v • >(.*»>**' > v 4 2 * - „ o£- 

i t i » • » >■ ii i> 


— i i : ■ ■ ' ' • ! ' i. i 1 ■■ iji ni j .i ■»-.«? i » > wp 

va • Si contenti pertanto «li udire da iih antico , ed a{Iai ri* 
spettabile Padre nella Chtela , chè trvegTio di lui fapevà cor 



flomo è , che parla così della potetti d: S. Pietro interpe- 

trando ! * ' ir 1 " J ~“* i 

An non 

particeps Spirititi . Chryfoft. in 4$* Apoft. c^p. |j 
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„ offervare ancora Je ceremonie éiudaiche ; 
,, Gli Appoftoli , e i Seniori fi adunano , ne 
„ decidono Ja cefiazione a comuni voti • « . « 
„ Ecco la libertà nata colla Chiefa , di Gesù 
*> Grido „ . Quello, ed altro f che per bre- 
vità qui tralafcio , dimoftra chiaro effere per*» 
&afo Monfignore che ’1 governo della Chiefa, 
il quale fenza dubbio principalmente fi efer- 
cita colla elezione de’ fuoi Pallori e Miniftri, 
da lui* di propo/ito aderita altrove a tutto il 
popolo (i) , col regolamento della di lei gene- 
rai difciplim , e coll* aver parte , e decidere 
nelle fue principali Adunanze fulle quifìioni , 
che interelTano tutto il di lei Corpo , spetta 
«qualmente agli Appoftoli, ed alia Moltitudi- 
ne ; ai Pallori ^ ed al gregge; ai facri Mini- 
ftri , -ed ai femplici Fedeli ***. i 
;> 42^ Or non è quefto ilfiftema ifteflo r cne fin 
dal principio deU Secolo decimoquarto avendo 
ardito pubblicare certi fpiriti Novatori nell$ 
Chiefa * non ha ceffato ella d’ allora condan- 
nare ,, proferivere * anatematizzare in unio% 
ne de* di lui foflenitori >? Non> fu in Marlìlio 
«i Padova con la Bolla de* *3. Ottobre 
da Papa -Giovanni XXTl^ condannata quella 
dottrina; febbene con più moderazione', e ri* 
guardi aveffe quegli folamentc infegnato ap-* 
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partenere al corpo de’ Fedeli la proprietà 4J 
un tal governo , rifervandone poi 1 * ufo , c 
1’ elercizio pei facri Minifìri (i) ? Non fu pro- 
scritta in Lutero ? Non fu efecrata in Marc' 
Antonio de' Dominis , che osò fra Je altre 
cofe aflerire : che ,, quando trattava!! di con- 
fenfo della Chiefa , doveva intenderli 'ciò 
„ non meno de’ Laici , e dei Prefi che 
,, dei Vefcovi ,, : Conferì fus totìas R cele fi e ir» 
ali quo articulo non minus inCelligttur in Laicis f 
quam ttìam in Presbyteris & Pralatis' : qual 
propofizione cenfurando la Facoltà di Teolo- 
gia di Parigi , la dichiarò nctfameftte eretica y 
e fcifmatica ( 2 ) ? V anatematizzò ancora iti 
Richerio il Concilio di Ai* , *e quello delia 
Provincia di Sens , tenuto a Parigi fono del 
Cardinal du Perron , cui Paolo V.^conpite 
Brevi di approvazione diretti ai Vefcovi unk 
il pefo della fua A poftolica approvazione ( 3 ). 
E finalmente in quello medefimo noftro Se- 
colo XVIII. t che/ fi è compiaciuto riprodurci 
ripetitamente fugli occhi tutto il pelfimo dei 
precedenti , fi ritrova condannata nella nonage- 
fima delle propofizioni, eftratte dalie Rifietfìoni 
Morali del famofo P. QuefneP, da Papa Cle«* 
mente XI. nella femprc gloriola Bolla Unìge* 



( 1 ) D % Argentei Còlteti. T. 1 * p. 2» pag • 3 & 8 . 

( 2 ) Ivi umu 3 . pari . 9 . p~ 204 . . 

(3) QUletl. jvUic. tfffh p pare. ». f, tSy* 188. ify. 
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.nìtus . Anzi a conchiudcrc la fioria di quel# 
fucceffive condanne a noi precedute , noo 
la finenti lo fteifo fuo maggior forte ni tore ; , 
che le ha infelicemente donato ancora il fuo 
nome, Richerio^ con dichiararla nella fua Ri* 
trattazione „ contraria alla dottrina Cattoli- 
w ca efpofta fedelmente dai SS, Padri • e 
9Ì falfa , eretica , empia , ed attinta dai fcritti 
;f « veleno-fi di Lutero, e di Calvino (i) ,, ? 
v 43. Ma e quando pur fodero mancati tutti 
quelli motivi per riprovare un fi Rema sì oppofto 
alla eoftituzione fondamentale della Cattolica 
Chiefa, non dovrebbe badare per ogni Fede- 
le anche quel folo ? di' vederlo proferitto dal 

- S# P. PIO VI. , cui . colle più folenni acclama- 

- zioni la loro adertone han partecipata le Ghie- 
fe , i Vefcovi* e i Cattolici tutti della Fran- 
cia, specialmente ria ciò , intereflata ? A chi 
mai fono ora ignote le infinite pTOteftazioni 
di quella Chiefa contra la famofa così detta 

Civile del Cler# y che . folto quella 
. illuforia deua® inazione, portar voleva .i iuoi 
attentati fugii oggetti più facrofanti della Re-» 
ligione . di Gesù Crifto ; e contra del giura- 
mento , ' che voleva- ertgerfi per P oflervanza 
della medefima ? Chi non sà il giudizio dog- 
„ matico , che prima i fuddetti Veicovi ,jj c poi 

w > " A 

* *• * - * ^ 

»..«■« t i. -- i ) — ni . 'ii fiiw'in ’iHi.- * 

(i) Ritrattai, fatta nel 1^30*' ~ » ì . — - * 
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'il SfcccefFore di Pietro fovranamente ha prof- 
ferito centra Ja ftefla Coflituzione , dichia- 
rata EreticO'Stifmatica (r) ì Sono pubblici , e 
per le mani di tutti i Brevi Monitoriali 
-del Sommo Pontefice , coi quali s ’ intima ai 
Refrattari la ritrattazione del giuramento pre* 
fiato fotro le pene della piu folenne f comu- 
nica , /epurazione dalla Chiefa , e dichiara»* 
zione di Scismatici pei contumaci (2) . Si vor-'" 
rà ora opporre che non è quello un giudizio 
'dogmatico della Chiefa ? Che non è pubii* 
Tato nelle forme canoniche ? Che non è le- 
gittima r autorità , donde emana? Risponderà 
'qui per me frai molti, che potrei addurre , 
Mr. Vefoovo di Vence (3) » ,, Afflitti lòprat- 
3, tutto y dice egli , dell’ a po dalia di molti flò- 
,, Uri Cooperatori , che noi 1 non abbiamo cef- 
fato di richiamare ài loro dovere $ e spa* 
ventati dai pericoli tuttodì più imminenti* 
i quali minacciano' le vofi re anime fotto la 
loro condotta , vogliamo , fratelli cariffimi* 
arredare per quanto è da noi i danni della 
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(1) Ex ea officina [dei pretefì Legislatori Francefi ] 
trodnt fac rilega il la Confiìtutio , quam Nos in' ref gonfione 
figfira diei le. Al ardi 1751. ad exgofitionern tri gin t a jubjcn- 
iitvvuvn EinfcopoYum refutavimus . Acta tuo. cit. SS. D, K 
Wl I P. VI. pWxi. 

(2) Brevi de’ 12. Aprile 1791» , c de’ 19. Marzo 1792 » 

(3) Taflor.' de’ 2 5'. Agofto 179»* P. Tefumon, cit» Tow.Xf 
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,, infedeltà oftinata di quefìi Miniflri di Ùi 
# C. :efli fono lordi da lungo tempo alia vo- 
h ce del loro Vefcovo , lo faranno forfè an» 

. che oftinatamente a quella del Sommo Pon- 
Jr> * tefice , del Succeffore di S. Pietro e nella 
•„ fua Sede , e nella fua Fede (i) ? Sono già 
due meli , e mezzo , da che abbiamo spedi- 
to nella «olirà Diocefi il Breve dei 13* 
^Aprile ìyp 1. , che il noflro S> P, il Pap» 

,, aveva indirizzato a tutti gli Arcivefcovi, 

^ Védovi, -al Clero, ed a’ Fedeli del Regno 
fi di Francia , e che è giunto in noftre mani 
fi lecondo la forma Canonica per mezzo del 
„ - noftro Metropolitano é Noi lo abbiamo ren» 
duto pubblico * per quanto cel permetteva» 

^ 'norie circoftanze . . • ♦ le anime rette non 
poffono piu metterlo in, dubbio • Un gran 
^ numero di Preti delle altre Diocefi vi han» 

$ «o già apprèfo la regola della loro condot» 

„ ta 4 e molti con una fommiflione onorevo- 
le j ad efempio del S- Prete Ippolito , han- 
f , no già ' tatto - vedere * che la umiliazione 
3) della loro caduta doveva rendere piti già» 

,, riofa la ritrattazione del loro giuramento» 

-1 Perche non riceviamo noi? la Ite fifa confo» , 
„ lazione da’ ' Preti infedeli della nofira Dio» 
cefi ì Ve ne irebbero .tra elfi taluni coti 
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vili , che per evitare la perfecu2Ìone , dilli- 
,, mulaflero , o rinnegaffero la loro Religione? 
„ Penderebbero eglino opererebbero come quc* 
,, Prifcillianilìi de’ quali il principio , che 
avevano adottato da' Manichei , fi era : giu- 
Jf , ra , fpergiura , non manifellare il tuo fegre- 
,, to : jura , perjura , fecretum prodcre noli . . ? 
Sarebbe mai la cupidigia , T orgoglio , o la 
ignoranza , che gli facefiero perlilìere nella 
„ loro Apostasia ? 

44. Ed altrove (1) , dopo avere date le 
giufte nozioni dei Decreti dogmatici , o di-* 
iciplinari pubblicati dai SS. PP. , e I* idea 
.propria deir accettatone delle Chiefe partico- 
lari riguardo ai medesimi , perchè abbiano 
tutto il vigore da obbligare chicchera , pro- 
segue così ; „ Ora la maniera di pubblica- 
„ zione praticata per la promulgazione del 
,, Decreto dogmatico, £ monitorìale d; 
» Eìo Sesto de’ 13. Aprile contra i Fozj 
,j dei noflri giorni, e contra i loro aderenti, 
,, è conforme all* ufo, Canonico il,, piii cq- 
„ mune > che abbiamo moftrato . Il Sommo 
,, Pontefice T ha emanato in Roma nella Chie- 
di la di S. Pietro j ei lo ha indirizzato a ttttPi 
veri Metropolitani della Chiefa Gallicana , 
} , i quali lo hanno inviato rispettiv.ameqte, ai 

>» loro 

• « 

(i) Ivi pag, jpp. , ... A . . 
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>> loro Suffraganei • noi Jo abbiamo ricevuto' 
r> parimente per quello mezzo , ed all’ iflantc 
' 9) ci damo dati la premura di, fajrio. notificare 
» a tutt’ i noftri. Diocefani*. La pubblicazione 
„ Canonica adunque n’è fiata fatta, fecondo- 
w chè il rigore delle circoflanze ce lo ha per- 
*9 metto; e benché ejfa non fi offe fiata fatta spg - 
i) cuficamente nella nofira Diocefi , pure la di- 
" « vulgazione fola di quello Breve oogma- 
1 « 'Tico per tutto il Regna, ne porgerebbe una 
/ notizia fufficiente per ittruire. , ed obliga- 
yy re la. cofcienza delle noflre pecore . . . Oi- 
» tredichè , come abbiamo detta , quello Bre- 
ve è flato, anche ricevuto dalla unanimità . 

* » de» Vefcovi , e pubblicato per qj> 

w dine loro j un piccol numero di renitenti 
« non può Sospendere V obbligo di ubbidire 

* ^ ad m Decreto dogmatico, nè impedire l’ef- 
» letto delle Cenfure ivi comprefe, „ . Mi 

-attengo da altre, pruove in una cofa notoria . 
45- # Quelle sì moltiplicate condanne , e sì dif- 
famati folienitorì ha feco uniti quella. Libertà, 
e quella radicai p 9 te(là,che attribuire Monfi- 
‘ gHore ^w^.dei F^lì rispettosi Governo 

* delJa Chl « fa dl Gesù Crtfto, Nè fia maraviglia, 

mentre, Sovverte etto dalle fondamenta quell' 

x ^ro Divino Governo iftituitovi dal Salvatore, 

* ■*™ e tutto è riporto nelle mani dei Pa (lori daini 

tteflb eletti , e mandativi . Di qual diritto di 
- gpverno in verità^ potrebbero ettcre inveliti i 

F T nu 
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Laici > quando riputati Della Chiefa comi fi* 
•core , hon tocca ad erti che alcoltare la voce, 
-c ricevere i pafcoli dai Partorii de" quali ai 
'Capo fu detto da Gesù Crifto . v Pafcé oves * 
pdfce agnof metà ? quando , come fpefTo ha 
«•dichiarato il Clero di ÌF rancia , còererttemen* 




do in fine il dire t ó cbe*i ■fedeli abbiano un 
medefimo diritto di governare Delia Chiefa £ 
o che i Vefcovi noft lòtto eh* i Rapprefen- 
tanti > è i Minirtri deila > Potè ftà ’ di tutta il 
Corpo -, come è piaciuto agli ultimi anoni* 


*to la divina origine della poteftà di governo 
duella Chiefa, e»*non la riduce che ad Un po- 
•« tere' precario , inceppato > e dipendente fpeffb 
*'da qtte* medelìmi rei, che dovranno fubiria (*) * 
y 4 6 . Noti ortante la brevità , che moietta 4tti 
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v tali impugUatori della Verità^V'dÌ^ rt, gg e affiit- 


f fi prefenta in ogni periodo , non * porto a me- 
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tra *non trafcrivervi acquetta propofito , r*. 
fpettabile Clero , un. pezzo delia Lettera fcritta 
nel 1728* dal Clero di Francia al fuo Monarca, 
riguardo, alla famofa Confulta dei 50*. Avvo- 
cati r „ Ai Pallori, vi fi dice, Gesù Crilto ha 
,, detto : andate , tnjegnate , battezzate , ed 
.con voi fino alla con fumatone dei Se~ 
„ ad effi è detto ancora „ : Lo. Spirito 
* Santo ui ha. cojhtuiti V efcovi per governare la 
; C hit/a, dì Dio * In rapporto alle pecore è 
x> Colui , che afcolta voi , afcolta me / 

colui, y che-, difpre^ra voi , dijprezga me: „ Ed 
anch e ?» '.^.Obbedite ai vojìri Pajlort , e fiate 
«loro Jottomejffì y. % Quando i Miniftri del 
.^ .fecondo ordine infegnano , efli non infe- 
gnano che- colla midìone di quelli del primo., 
ordine,.' c ^Tempre colla- dipendenza e (atta in 
: ?%. virtù dell i.dituzione divina , e delle rego— 

? n W -della , Chiefa : ed l> Fedeli hanno iti par- 
. Staggio, U fommefjìone obbedienza . . . 

“ dottrina^ contrari^ * conforme al lin- 

*' 9Ì 8 ua 8S 1 ^ Novatori**,*, ed al fi (le ma , che 
1 ,, tengono efli riguardo alla ,Chief& ^ copiato, 
” ! n Antonio de Doroinis*e condonato dal- 
,, la Facoltà di*. Teologia di Parigi come ere*» 
i» • ,* * ,, dk là ( cioè dal difteria dei No- 

5 vatprj y fiegtte , che fi .è ceffi etto a non- tignar - 

6 dare la Chie fa che come una Repubblica Popo - 

bare } ,^ tu/ P autorità legislativa , e: coattiva ti • 
ftede nella Società- intera e nel tacito.) 0 efprejfo 
V E 2, cp»* 
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tOnfenfò , che dona ella agli atti di gittrifdìqiè? 
ne e ferci tata dai fuoi Miniftri • 

47. Se abbia , o no prevedute * *, 0 volute, 
Morrfignoce tali confeguenze nei fiftemi di 
^hiefa y dopo quel generale, principio da lui 
Jftabìlitp per tutte le umane Società ( 1 ),t 
( onvien dire che il libarne , che uni/ ce gli uomini 
in foci età fono i patti * e che la legge è Te/pref^ 
Jìone della volontà generale : \o. giudicherà , chi 
lo vuole » E’ Sicuro. infanto, che di là fi fa egli 
la ftrada a quanto abbiamo dalla tua Paftoraie 
trascritto di Sopra riguardo, al governo; att ri- 
tinto alla Chieìa . Se dunque era fi il fup pep- 
(are Svanito prefib i fognati filosofici patti fa* 
ci ali , spettanti alle Società meramente tem- 
porali, come nelPAppendicfc vedremo:, quanto 
non dee riputarli maggiore 1' errore. ,*b ve trat- 
tandoli di Ghiefa , tutto dee emanarli dalla illi- 
tuziohe. divina, le -Leggi , i Governanti , il 
Siftenja del governo , il Comando e la Dipen- 
denza rifpettivà* e quanto altro mal può consi- 
derarsi" in uba Società, che col Mondo akro 
non ha. di comune , che 1* edere compofta di 
ijomini ancora mortali ? 

48% Oh ! le , invece de’ Libri EiloSofici, con fu 1 - 
tati avelie Monfignore gli Autori * che han con- 
tornata la loro vjt,a in contemplando , le verità 
. - f ' * del- 
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delle divine rivelazioni colla (corta dei Padri 
di tutf i fecoli , come avrebbe altrimenti la 
dottrina Criftiana , di cui era pur coftitutq 
dallo Spirito Santo voflro Maeftro , conofciu* 
ta , foftenuta , e predicata ! Avrebbe potuto, 
p. e. , vedere in un Bofluet , che in quefto gè-? 
liére di uomini merita diftituione , quale idea 
era da formarf» della noftra Chida Cattolica* . 
ed attaccarvi!! in confi derando fpecialmente , 
eke i combattuti Novatori non mai ban pò* 
tuto fmentirla ♦ Come avrebbe potuto non 
farli degli empj Gitemi forte oppofitore 9 in 
leggendovi folo quello aureo pezzo (i): ,, La 
Ghiefa Cattolica parla così al popolo Cri-» 
ri diano : Voi fiete uno Stato , un popolo , 
g> una focietà j ma Gesù Grillo , che è il vo-* 

„ tòro Re , nulla tiene da voi , e la fua au- 
torifà vien da più alto. Voi non avete na* 
turalmente più diritto di dargli dei Mini* 
ftri , che di coftituirlo volito Principe * 

^ Cos'i i Tuoi MiniftrL* i quali fono i voftri 
,, Partorì , vengono da più alto f come egli ,* ■ 

„ fteflo * e bifogna che dìi vengano per mez* • , 
w 20 di un ordine , che egli ha ^abilito* Il 
„ regno di G. C» non è di quello mondo f 
ri e *1 paragone , che potete voi fare tra qoe* 

„ (lo regno , e quelli della terra y e «duco t 

F B In * . 
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„ In uria parola , Ja natura nulla vi d à , che?» 

abbia rapporto con G. C. , e’1 Tuo regno *• 
„ e voi non avete alcun diritto , fe non quel* 
lo, che voi troverete nelle leggi , o nei co* 
„ fiumi immemorabili i iella vofira focittà . Of? 
„ quelli coftumi immemorabili, ad incominciare* 
„ dai tempi A po dolici , fono che i Pastori* 

„ DI GIÀ* STABILITI STABILISCANO GLI* AI> 

„ tri • « • Il potere, che hanno effi dall’alto; 
„ è refo fenfibile per V impofizione delle mà- 
,, ni , ceremonia rifervata al loro Ordine & 
„ Così i Pallori fi fuccedono vieendevolmen*> 
,, te . Gesù Criflo , il quale ha ftabiliri l pri^ 
„ mi, ha dritto che farà egli fempremai con 
,, coloro, cui trafmetreranno eglino il loro po-, 
„ tcre „ ? Scortati da quelle verità quale fatica* 
durerete Voi ad intendere', che la parte accor-* 
data da’ SS.Appoftoli alla moltitudine dei Fedeli^ 
nei loro Concili non era che per la teftimo-, 
«danza , che doveàno efli dare fulle perfone deh 
ntìovó Apposolò, e dei fette Diaconi* non giW 
perchè fi con fer varie loro la libertà , e *1 din 
ritto della elezione dei facri Miniftri ì ò pet? 
tifare le parole di Monfignore \ dei proprj Ma- 
gifirati , e dello flabilimento dei regolamenti ne - 
ceffar/ alla comune utilità" ì QuaP‘ altra parte 
fu data -ai Laici in quefti Concilj * fu di tali 
Ifabilimenti ? Quale libertà di fuffragio elfi vi 
efercitarono ? Di quali ' comuni voti col ' po-» 
polo ^per lacelTazione dei Legali , fi parla /ie- 
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gli Atti di quelli Condì; l Anzi fé ufarono 
mai del fupremo loro legislativo potere gli 
Apposoli , con efpreflioni corrifpondenti all^ •' 
legg£>che ftabilivano , Io fecero in quello luo* 
go ; Vifum ejl Spiritili Sanilo , 0* Nctl>if ( cioè 
s* Pietro , S» Giacomo, e gli altri Appostoli 
ivi prefenti , adunati in Concilio ) , nit\il ^trn 
impone re Vq6ì* ( cioè ai Fedeli della Chieda- di 
Antiochia , dove era furta la quistione , ed * 
tutti gli 'altri * cui questo stabilimento gene* 
rale egualmente riguardava) oneris , nifi &* c < 

A quanti altri errori, ed erede non condurre^ 
be una intelligenza diverga ! 

J-* Cbiefa dipesi* Cristo, al pari di ogni 
più ordinato Governo del Mando, o per me- 
glio dire , immagine ideila Celeste beata Città 
di Dio ^ritrovati uei.fuQ, governo in perfetta ; 
opppfiaiq^e ^conii, ogni 4 idea di democrazia » 
Tutto in effa dee far. capo ad un falo <; , che 
tenendovi un luogo , ed una rzpprefentanz* 

< del fuo divino Signore , prefiede > regge , e 
governa quanti in lei d contengono greggi 

f ! Pastori n ,i quali riguardo a lui. confiderai , 
ono tutti agnelli , e pecore alla pastorale fu* 
follecitudine da Gesù Cristo i stellò affidati r 
gon chiamati in verità di quest* foljecitudine 
* parte anche i Velcoyi, Pastori delle r|fperive‘ 
porzioni del gregge; ma non con iridipenden^ 

Za dal Capo , nè diigionti, da Ini. Hapno elfi, 
in virtù 4cU ? Anpostgiato che tengano nel 1 * 
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Chi eia , diritto di giudicare nei comuni sta», 
bilknenti difciplinari , e di rendere testimo-, 
niatiza fulla vera fede , allorché i nimici , e 
i Novatori T attaccano : ma il loro giudizio • 
dar fi dee iti unione del Corpo di tutt’i primarj 
Pastori , uniti a questo Capo fupremo^e no», 
mai feparato, o diverfo (i).Ecco perchè que» . 
sto divino governo è stato riconolciuto dai * 
Scrittori niente appaffionati , o fofpetti di adu- * 
Jazione verfo iPapi come una Monarchia per* . 
fetta (q) * e da altri più riguardati , ed efatti* 
i quali , combattendo i Novatori , han voluto 
precludere loro ogni via alle sfuggite con delle < 
conceflioni ancora meno necefiarie , ad una 
Monarchia alquanto temperata di Aristocra- 
zia (3) : da tutti però concordemente , è Tem- 
pre meflb al di là di ogni menoma idea , 
che indicar potere diritto alcuno nella plebe , 
o moltitudine dei Fedeli. 

50.* 


(t) Vedi nrr. z . 3. 4. 

(2) Gerj. de Stai. Èccl. Oper. tom. 2. «&. $32. Statiti 
Papali* injlìtutui a Chr 'iflo Jupernaturaliter , & immediate , 
tqm quarti Primattim habetti - Monar chiami , & Regalerà in Kc* 
cì e fi, {fi ira lise y ardua . . • Quoad tali a minerei Pr alati , fri. 
iicet Curati , fubjunt E pii copti , a quibtn ujus }ua potrfiatn 
quando que limita tur , vfl arrotar ; fio a Papa fieri t'OfJ* 
tire a Pr alatos major es ex cerili , <& rationaltbus caujjn non efi 
pi rubi pendimi . • * Status Epijcopalis quoad ac qui fi nonetti rfii 
petfona , & quoad exercitiurn y Jubtfi rationabili Papa voluto * 
iìàtì quoad utili tatem Eccltfia . 

(3) Vedi tieUarm. JU>. /. &e Roman* Pontifi» cap. 5. 
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50. Ma : oh Dio ! in quale condizione ci 
troviamo i E non farebbe quefto il luogo di 
domandare a Monfignore , fe mai conferva me- 
morrà di quelle prime Iftruzioni Criftiane , che 
da fanciullo ricevè nella Chiefa ? Se mai vo- 
glia ora disdire quelle , che ha ritrovate nelle 
Tradizioni delle Chiefe alla fua cura affidate, 
e che ha finora egli medefìmo efatte dai Pa« 
tochi ? Come nò? Afcoltate di grazia , come 
a coloro , che allettati dalle medefime mafli- 
ne (tendevano già le mani fui governo della 
fua Chiefa, fi oppone con una lfirwzione Pa * 
fiorale de* zo. Dicembre 17570. Mr. Vefcovo 
di Soiffons : ,, Nutriti Voi , dice loro (i) > 

,, fin dalla Vofira infanzia col latte della Dot- 
,, trina Criftiana , quale fu la prima lezione, 

„ che vi fecero il voftro Pa fiore , e la ftefla 
„ voftra tenera madre , folleciti d’ iniziarvi 
,, ne* mifieri della fede? Appena la debolezza 
„ de* vofiri organi poteva articolare la paro* 
iy la , che tofìo fi mife fulle voftre labbra 
,, quejìa definizione femplice , e preci fa > la qua- 
„ le contiene intorno alla Cofìituzione della 
„ Chiefa ciò , che convien credere per edere 
„ Cattolico. La CkiESA , così 1* avete mille 
evolte ripetuto, e' la Congregazione de* 
fy Fedeli governata dal nostro S. Pa- 

• r • - ' « . \ „ DRE 
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(») Tejìiman . delie Chiefe di trancia vT. /X. p* n<. 
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„ ©ri il Papa , da* Vescovi , e ©a 1 Pa« 

,, STORI .SOTTO LA LORO AUTORITÀ*# L,a Chie* ; 
n fa è un -ovile immenfo • i Popoli redenti, 
-col Sangue di G. Q. non formano , che uq> 
fol /gregge • grandi, e piccioli, dotti, ed 
,, ignoranti , ricchi , e poveri , i Magiftrati, 
„ gli A turni ni Aratori degl* Imperi , .i Re me*, 
„ definii , tutti entrano in effo : ma tutti fan** 
za eccezione porti fotto la verga de* Partorì* 
„ afcoltano , ed obbedifcono . G. C. fola co* 
s, manda * i Preti fono i foli deppiìtarj della* 
fua poteftà» Nella Chiefa non il fente , che* 
9 > una fola voce , #. fi b la voce de P afiori ^ 
jf non fi ubbidì fee ^ che. ad una fola autorità ,, 
f , 9 fi è l' autorità de' Pallori ; quella fi è la 
,, promeffa. (teda del voftro Battefimo • 

5JU Su -questo fistema però di, tanta, liberti . 
per la Ghiefa » e pei Fedeli, in ^particolare , 
come lo crede, e lo ha predicato a voi Mon* 
fignore , cade ora in acconcio proporre alcuni 
dubbj , che fono stati a, me stello talune .vol- 
te proposti da- perfone o meno iotefe della 
Cabala* degli Intriganti Giacobini , o piu., in# 
elinate a prendere in bene tutto quello , che 
»el pubblico cosi fi fpacciava , Se cioè della 
libertà , che la principale dofe formava della 
kdicente Repubblica, goder* dovevo tutti, eifin- 
goti gli uomini , che le appartenevano ? E fe 
pinci patinante ne godeva la Chiefa,* perchè mai, 
c donde quella proibizione generale di poter 

prò» 
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profetare , chi Peleggefie , la vita Monastica,# 
Religiofa fra gli Ordini Regolari del nostro Sta- 
to ? Perchè mai , e donde quell* altra legge 
imposta a tutti i Vefcovi , ed Ordinar) del 
nostro Regno di non promuovere piu Cheri* 
ci al Sacro Ordine del Suddiaconato , fino a 
che ' non rifolvefle il pretefo Governo altri- 
ritenti ? Perchè mai , e donde la formazione 
di un' Catechifmo di generale istituzione nei 
pvirtcipj di Religione? Perchè mai , e donde la 
infana proibizione di non dover effere perfuafi 
noi della' bontà del Governo , che non potè* 
va non odiarli , fino a pretendere che foflero 
i Confeffori obligati a denunciare coloro , che 
nella Sacramentale Confezione s’ incolpaffero di 
qualche difetto commeZo a questo riguardo ? 
Perchè mai , e donde . . ? Ma in che confute- 
rà jfói* la libertà di un uomo , che nè meno 
può eleggere und v statò di vita , cui o per in- 
clinazione , o per" virtù, stima più proporzio- 
nato a fe steffo ? o nori dee godere uno nell* 
elezione del fuo stato «guai diritto di colui 
dhe mutando in peggio il fuo è Tempre libe- 
rò? Si fpogliano dà fe, e Tempre che voglio* 
nò"dei Religiofi immorali, ed apostatile ci fi 
dicono liberi : vogliono* altri occupare -il luo* 
go da efli abbandonato, ed è loro «impedito ! 
*£? libera la Religione , e la Chiefa * ma noti 
già fe volelfe contenere nei proprj -doveri ì 
fuoi Ministri infedeli , «èie dimentichi della 
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primiera vocazione , e fattili difertori , he ab* 
bandonano fino gli abiti , che gli distinguono; 
c le è negato infieme di provvedere ai bilo* 
gni del Santuario con promuoverne altri , che 
o furroghino gli empj , o fupplilcano ia man« 
canza ordinaria de* piò antichi ? Non era in 
ciò riposta appunto la libertà della Chiefa * 
nel provvedere da fe ai Tuoi bifogni ? Non 
erano queste le fue regole > che fono state 
fem premai rifpettate per tutt* i Secoli nei Sta* 
ti Cattolici? Non è di dritto divino che ¥ in- 
fegnamento dei Fedeli appartiene ai Pastori 
della Chiefa ? Non è finalmente almeno nei 
Sacramenti riposto da Gesù Cristo il follie • 
vo delle tribolazioni del proprio animo $ ed 
in quello delia Confezione fpecialmente , do* 
ve ci è stato dato nel Confeflore un Padre , 
un Medico , up Configliere y che entrando a 
parte delle nostre miferie , impegnar fi dee 
lenza però recarci difgusto v o molestia , di ri*, 
levarcene ? Sono stati tali gli obbietti degli 
©ppreffori della Umanità : o pur fi correva a 
gran paflb a piantare tra Noi le fcismatico* 
eretiche riforme efeguite colla così detta Co * 
flit untone C ivi ìt del Clero nella Chiefa di Fran* 
eia? Compatiamo Monfìgnore abbacinato dal* 
la da lui non conofciuta carica della Covomefm 
/ione Ecclefiafiica , ricevuta da mani laicali p 
ufurpatrici * e facrileghe • 

ja. Aveva ben M intéfp dire fin dal fri* 

m<» 
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ino giorno della fcenica Rappreféntan^a J cfì&*t 
governo non Ttconofceva voti Relìgio fi , e chè> 
non ve ne farebbero riwajìi di niun Ordine trfc. 
poco tempo nel nostro Regno • e fin d’ allora, 
avendo prefente ciò, che icrilTe Monfignore di 
Toulun per la limile abolizione efeguitalì iti, 
Francia (i) , pianfi filila totale distruzione , che 
Vedeva imminente alla fanta Religione , e Chie- 
da del Regnò . Ma poteva allora nasconderli 
ancpca questa empia mira , cd alcuni fpintl 
meno accorti vi" andavano , cojmchè con di« 
fp lacere , adattando gli orecchi » Ma dopoché 
fi è fatto di tutto per distruggere affatto i 

Sacri Ministri colla feduzione , ed appostafia 

. % • +'> • » \ - ' ' *•- * * • . * . 


(i). Leti. &ift. del 1. Luglio 1790. „ Legislatori mod^r- 
„ ni , cos'i j'cyivc il Prelato , che il vostro entufiasmo mgan- 
' na, Voi avete decretato la distruzione dello stato monasti- 
* ,, Co, Voi l'avete dichiarato contrario alla. Costituzione, cne 
y y Voi preparate 1 quale inai strana Costituzione dobbiam noi 
>, dunque aspettarci da Vói, dappoiché Voi là dichiarate in- 
„ compatibile con una piofeflkuie > che fi qonfacra a n*. 
v fica d<*Ua perfezione Evangelica ? E volete Vpi costringere» 

* f , a giurare d’ .innanzi a Diò , df mantenere con tutto 
» stro porere questa Costi timone.? No no : i vostri sforzi 
,, ranno impotenti , e le vostre minacce faranno vane : Voi 
„ non otterrete giammài da noi un limile giuramento* Non 
> •*» è gii, fratelli nostri cariifimi , che noi riguardiamo l*«u- 
„ sten z a dello stato religiofo , come un Dogma della Re«~ 
„ gión Cattolica; noi in età v inganneremmo , e questa non 
„ è la nostra intenzione . Diciamo bensì. che Qon vi c ai- 
„ cimo Stato Cattolico, da cui efiò ila proferitto ; e che co* 
' „ lui', il quale fi determina a rigettare la profefiione pufr- 
„ blica delle virtù, e de configli Evangelici , farà ben P»*\ 
„ sto naufragio nella fede , e ne lcuoterà il. giogo la lutare j, 

r . 4 ™ on * ih pag»*? * 


f 


i)(P 4 )( 

garantita , o proccurata , colla legge proibitiva 
. delle facre Ordinazioni, cogrinfulti , carcerazio- 
j ni, perfecuzioni, e morte de* buoni» ed efemplari 
Ministri della Chiefa » e fino colla ripctita- 
} mente progettata efecuzione dello sterminio 
«totale de* Preti , e Religiofi di questo Sca- 
rto , fvanifee ogni dubbio che il principal og- 
getto, dei perfidi fotte quello di non fen- 
tir piu nominarli Iddio fra Noi . - Di ciò 
; per altro non fe ne fece alcun mistero fin 
dalla mattina del Tempre infausto giorno de* 
Gl. Gennaro 1 799» dai meno ficai tri della già 
jguatta gioventù , che debaccando , ed incitan- 
do aggiunfero all* avvilito mio (pinta fi altra 
maggiore rammarico » di dovere afcoltare per- 
. Tonalmente che tra poche altre ore .Jarebhe fi* 
ulta la fuperflixjone ( s'intende la Tanta Reli* 
gione di Gesti Crifto ) ^/'the aveva fino allora 
s [edotti t J piriti » • t tiranneggiati i cuori delle 
ìnojlre Popolazioni .Erano dette le inique malfi- 
; irre comunemente fpofate dai nimicì della nollra 
'tranquillità ma ' il piu di loro però fapendo 
«Jb.ene che non fi può all* iftante divenire eia* 
tpio , e che le fante verità fucchiate col latte , 
*ed immedefìrnate nell' uomo collo (Viluppo ,e 
^tolP aumento della ragione, non fi pottono dif- 
*fuaderc in un attimo » tirando per diverfa via 
^jajlo fcòpo i fletto.,. crederono piò conducente la 
Tnafcherata (eduzione , ed una meno allarmante 

fciCcuzione , che bartitamente .fi fviluppatte : tale 

era 
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era il fiftemà praticato dal fedicente Governo l 
53. Avrei già dato termine a questo mio Di- 
feorfo, fe non mi ril’ovveniffi qui , di dovervi 
parlare dell* infuflìftenfca del poetico-filosofico 
Sociale Contratto fra gli Uomini » e dei Patti 
primordiali delle loro Società , donde ogni fe- 
duzione , e guasto * che loffre ora 1 ' Europa « 
è innegabile che ' abhia avuto principio • L* 
adempio dunque colla feguente Appendice » 
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'APPENDICE 


«. i. 


• « * ( 

In cui * si dimostra V analogia de principi $ 
è delle dottrine insegnate da Monsignore 
tispetto alle umane Società con quelle 
del famoso Contratto Sociale 
dell empio G. G. Rousseau . 


54- JL disgustòfo parallelo , cui diamo qui a 
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__ principio, per far concepire col nome fola 
di un aborrito autore l’ avverlìone , che và do* 
Vuta all* empio fìstemà , potendo facilmente ai 
deboli occafìone recare di fcandalo , fa cadere 
a proposto r ammonizione deir antico Ter- 
tulliafio, il quale parlando delle erefie, pre- 
dette già . dal Signore * e nel fuo tempo veri- 
ficate nella Chiefa, diceva (i) : C ondulo pre~ 
fentium temporum etlam hanc admonitìonem prò» 
vocat nojlr am , non oportere nos mirari fuper hce - 
refes iflas , fave quia funt , future enim prte* 4 
nuntiabantur ; five quia fidem quorumdam fub- 


vertunt • ad hoc cnim Junt * ut fides ha bendo 
• ' « ■ . . ^ 


tentationem y h aber et etiam probationem • E* vero 

G che 


(0 Tertull. lib. de Prtjcript. cap, /. 
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che T errore di un Pastore di primo otdine 
nella Chiela , di un Vcfcovo conolciuto ^ ed 
accreditato, trae feco nella di lui caduta ( e 
noi con rammarico lo ricordiamo nel calo no- 
stro ) molti infelici ; mentre di lui prevalen- 
doli i feduttori , il fuo efempio arditamente 
producono, ad ingannare i femplici , ed a com- 
battere chi loro refiste : è già vecchia quell* 
arte . Solent quid era ifii mìridiones edam de qui - 
bus d am perjonis ab ha refi caftis adificari in 
ruinam . Quare ili e , vel il le , fidelifiimi , pru» 
dentijfimi , & ufi tati filini in Ecclefia , in illam 
partem tranfierunt (i)? Ma che? dovrà fòrte la 
verità dipendere dalle perfone,ed elfere attac- 
cata alta istabilità del loro operare ? La fede 
riceverà forfè dagli uomini la fua veracità ? 
Quid ergo fi Epijcopus , fi Diaconus , fi Vidua y 
fi V èrgo , fi Doéìor , fi etiam Martjtr lapfus a 
regala fuerit , ideo barefcs veritatem vi deb untar 
obtinere ? Ex perfonis propamus fidem , an ex 
fide perfonas (2)? La Fede, la Religione, la 
Verità non han bifogno degli uomini, e quello 
folo noi riputar dobbiamo Fedele , Cristiano , 
e faggio , che a lei invariabilmente fi attiene- v 
Iberno fapiens efl , nifi fidel'is : nemo major , nifi . 
Cbrfiianus : nemo autem Cbrtftiams , nifi qui ad 
* ' - finom. 


( 1 ) ÌT. IWtlr capri Jf. 

( 2 ) U. Ibid . 
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finem ujque perfcveraverit (i) . RimofTa dunque 
ogni ammirazione , o motivo di (bandaio dai 
Fedeli , che qui udiranno nella bocca di un 
Vefcovo gli aborriti principj di un profcritto 
Filofofo , venghiamo al parallelo • 

5$, Incomincia M. dalla origine della libertà 
nell* uomo 9 e dice cosi (2) : „ In quanto alla 
M libertà , ella è imprefìa . da Dio nel cuor 
f$ dell’ Uomo, Egli libero ufci dalle mani del 
„ Creatore, e non v’ha che la forza, che il 
„ renda fervo • come non v 1 ha che la ragio- 
ne , e la- legge figlia della ragione „ ( me- 
ramente , e propriamente umana , come in, bre- 
ve udiremo ) „ che ’1 renda docile , ed ubbi- 
„ diente v • ♦ 

$ó. Afcoltiamo il Roufleau, da cui ha effo 
attinta quella dottrina : „ L’ Uomo è nato li- 
„ bero , dice questi (3) , e per tutto egli è 
„ nei ferri. Tale fi crede il padrone degli al- 
„ tri, il quale non lafcia di ellere piu fchia- 
„ va degli altri . Come fi è fatto questo cam- 
„ biamento ? Io T ignoro - Che è ciò , che può 
>t renderlo legittimo ! Io credo di potere ri- 
,, folvere questa quistiong • * Se io non confi- 
de raffi che la forza , e P effetto «, che ne 
,, deriva , direi : per quanto un popolo è co- 

2 8 stret- 

*7 »ì ~~u. nìd. t ! 

T <2) Lett. Pajìor. paf. i o. ■ ». > 

, .*• (f) Con t rat Sedai hvrt /. chapitre J, pé 1^.185. Edi z. di 
Amsterdam che fi citerà tempre io apgrtfia. 
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Stretto ad ubbidire, ed ubbidifce , fa bene? 
tosto che può fcuotere il giogo , e lo fcuo* 
te , fa anche meglio • perchè ricovrando la 
f ua libertà per lo medefìmo diritto , che 
gliel" ha rapita , o vi è fondamento a rh- 
prenderla, o non fe ne aveva alcuno a to- 
gliergliela ( s’ intende qui quale fìa la 
for^a , che per M. rende V Uomo fervo ) 4 
,, Ma l’ordine sociale è un facro diritto , che 
„ ferve di bafe a tutti gli altri „ . Quel , che 
adunque chiama M. ragione , e legge figlia della 
ragione , per rendere V Uomo in società docile f 
eù' obbediente , ed infieme libero j denomina il 
Filofofo con voce piò generica ordine sociale ; 
la spiegazione però , che ne xlanno , lo fe ri-* 
venire allo stefTo. 

57. „ Per chiarirci di tal verità , profegue 
„ M. (1) , basterà che riflettiate, che la Li- > 
n berrà deriva naturalmente dal ['Uguaglianza (i). 
Se gli uomini fono fratelli per origine , fe • 
tutti hanno ugual dritto alla vita , alla con- 
lervazione , alla Scurezza , al tranquillo poi* 
feffo delle loro proprietà , fe ciafeuno met- 
te in Comune i fuoi ( forfè diritti ) nella 
• 5 **'*“' ' ,, So - 
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. (t) Leu. Paftcr. pag. ii. v 

(2) Ua divina rivelazione , e la retta ragtone confide- 
rando la libertà dell’ Uomo nel vero foo efiere , la emanano 


i dalla natura spirituale dell* anima , la quale pc; quella 
dote principalmente diltinguefi da ogni altra fouanza ma- 


anzi 

fcia dote princ 1 
tcriale , e corporea ? 
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,, Società , perchè ciafcuno fi a protetto da tu t- 
j, ti, convien dire che il lignine , che unifce 
„ gli uomini in Società fono i Patti „ • Così 
Monhgnore con poche , e /'empiici affettive 
riduce tutto l’ordine , e *1 governo delle So- 
fCietà umane ad un Contratto y ed ai Patti , che 
or ora dirà il Rou/Ieau sociali ; Tentiamolo • 

58. ,, Questa Libertà comune y dice co- 
n stu * C l )> & una confeguenza della natura dell’ 
a Uomo „ ( con minore impeto fi esprime 
*in questo luogo il Rouffeau ) . „ Li fua pri- 

j) raa e vegliare alla fua . propria 

b confervazione : le fue prime cure fono quel* 
,, le 1 che ei .deve a se steffo • .e tosto che e 
3) in età di ragione, effondo folo il giu- 
j, dice dei mezzi proprj a confervarlo , divie- 
,, ne perciò il proprio padrone di se steffo,,. 
Quindi „ . ©fendo nati tutti eguali , e liberi , 
non alienano la loro libertà , che per la lo* 
» ro utilità (2,) Ad efeguire dunque chec- 
ca per lui la neeeffità di ricorrere al fuo Con* 
tratto 1 Sodala , che propone pòi. nei feguenti ter- 
. Ritrovare < una forma di affoc iasione , chi 
difende , e protegge con tutta 'Inforca comune la 
per fon a , ed i beni di ^dafeuno affocato per 
la quale eia / cum unendofi a tutd^non obbedì feo 

G \3 in - 


•' V.*L.« -i .» . 


(.*) Contrai' Social livr. 1 . Chain tr. 11. fac. 

(2) ld. IHd.fag. 1.87. ,^..3 - ■ ' ’ 
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intanto che a so fleffo , e rejla Ubero , come era 
per lo innanzi : „ Tal è il problema fonda men- 
,, tale , di cui il Contratto Sociale dà la folu* 
» zione (i) 

59. Ma in che mai lì aggirano poi i patti 
di un tal Contratto ? M. gli accenna in brevej 
ma tanto, che basta ad appalefarci la fua piena 
conformità col Filofofo . „ Convien dire, di* 
„ ce egli (2) , che il ligame che uaifee gli 
„ uomini in Società fono i patti , che la leg* 
„ ge è 1* esprefììone della volontà generale , 

,, che a questa legge l f uom. libero dev* 

9 , efattamente obbedire , altrimenti è nemico 
„ di se stelfo, e di tatti ^ che 1’ oggetto dcl- 
,, là medefuna è 1’ utilità comune , la «quale 
„ non può mai andar disgiunta dalla giusti* 

•> » •* ■ ■ • ^ ^ * , 

60, He dia ancora il fuo fviluppamento il 

Roulfeau: Se dunque, dice egli (3) , fi fepara 

„ dal Patto Sociale ciò, che. non è della fua ; 

„ etfenza , fi troverà che riduceiì ai feguenti 

», termini „ * Ciafcuno di noi mette in comune 

la fua \ perfona , e tutta la fua poteflà fotto la 

fuprema direzione della volontà generale y e noi 

riceviamo in corpo ciaf con membro , come parte 

indivi fibile del tutto . Ed eccone gii effetti: 



■ " » ■ - " tm * 

Ibii . chaòiir. rrrpag. 201. 

Lett f Paftwal. pag , vu - 
ibìél, chapitr, VI, pag, a©}. 
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In istante in luogo della perfona particolare . 
di ciafcun contraente, quest’atto di aflocia- 
zione produce un corpo morale, e colletti* 
vo, composto di altrettanti membri , quan- 
te l’ Aflemblea ha voci , il quale riceve da 
questo medefimo atto la fua unità , il Tuo 
yf io ( mot ) comune , la Tua vita , e la lua 
volontà . Questa perfona pubblica , che il 
„ forma così per 1’ unione di tutte le altre , 
„ prendeva altre volte il nome di Città , e 
prende al prefenre quello di Repubblica , o 
„ di corpo politico , il quale è nominato dal 
* fuoi membri Stato , quando è paiiivo ; So- 
„ vrano , quando è attivo ; Poteftà in para- 
gone de* luoi limili , &c. , 8cc. „ 
ài. „ Le Claufole di questo Contratto, pro- 
,, l'egue il Roufleau (i) , fono talmente detenni- 
^ nate dalla natura dell* atto, che la menoma 
„ modificazione le renderebbe vane , c di mu- 
" no effetto * in maniera che febbene no» 
fieno state forfè giammai formalmente enun- 
3 date, fono elleno per tutto le medefime, 
** p Cr tutto ammeffe tacitamente , e ricono- 
” fciute ( 2 ) , fino a tanto che effendo il Patto 

G 4 ’ ** So - 


» 


(2) Senza^E? sfrontatezza non fi guadagna dagl 1 i impo* 
ftort . Vi voleva quel forfè , ove fi parlava della formale 
enunciazione del Contratto ; e pii bt fognava la tacita gene- 
rale a mini filone delle fue claufole . Vedremo da (noi j 
mi detti tra altro poco , come quello luo pen far politico il 
tutto nuovo nel Mondo , cioè dire contrario al feutimeato 
generale degli Uomini • 
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Sociale violato , rientra allora ognuno ndf 
primieri fuoi diritti , e riprende la Tua li- 
berrà naturale, in perdendo la libertà con? 
venzionale , per la quale vi rinunciò (i) „ * 
6i. Che diremo ora? queste rivoltanti dot- 
trine , che han meritato altra yolta la comic- 
he efecrazione , specialmente nel Catto! icismo, 
cui a pienamente confutare , bastava fplo difco- 
prirne i difenfori , avranno ora a vantarli di 
aver potnro venire in problema , e stare an- 
che a paro delle verità conofciute , divulgate , 
ed abbracciate per tutto? 

Ó 3 . Ahi fe ha potuto l’infelicità de’ tempi 
farci veder con dolore mille bocche impegnata 
a publicare tra noi questi priocip; , e folio iq 
una- Cattedra primaria della nostra Uuiverlìtà 




IMM. 


(i) Ecco calne i '.declamatori contr» dellVgróiw» , e del- 
^a potefìà arbitraria , tutto riducono a qucfto e f zi a le princi- 
pio j Sé di latti avvedi fife fe pel Koufleau ,’ié gli ài tri della 
Jua feguela non è nc imponibile, nè ri moto il cafo ] éhe na- 
iceifc disputa di talp violazione , chi ne giudicarcbbe ? chi 
he dovrebbe clafninard la gravezza , éfiehdo difterite'? Al So* 
wano, n o ila alla f er fona morale , che lì fuppcne il delinquen- 
te , non potrebbe spettare : dunque ne farebbe giudice il par- 
ticolare ? Oh 1 imparziale giudice 1* lifudditcr fatto giudice 
del 4i\o Superiore * 1 Ma vi iarfc. mai un fuddito , che ooligafo 
dalie Leggi del (no Superiore , non poflfa produrre qualche 


querela centra di Ini? o dirò meglio, die potendolo spogliar^ 
he sperimenta verlo se ftelfo 'di danno, non lo 


4el potere ^, che sperimenta 

£fcgue dii* ìftanfe f Quanto tempo dunque fotto quelli j-n/éf 
sciali potrebbero durare le urndne Socìetìl del Rouftean , len- 
za rientrare ognuno nei primieri /voi diritti , e riprendere la 
Jua libertà naturale ì Si ftenta a poterle (opporr^ elìfténti t 
mentre P cqoistno , che anima tutto il fi frema , non è cchci* 

' ftanite colie 'SoÉictìi *' v ‘ 1 w 
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4e’'Studj furrogarfi il Contratto Sociale di Roulf 
fcau alla Storia dé Concilj della Chieia , cui er^ 
ella destinata : le fianqo effe potuto ammaliare 
anche qualche Veicovo , per ottenerne di effe- 
re prelentate ai Fedeli confufe colle verità da 
Dio rivelate : fe fi fono finanche familiarizza- 
te a fegno preflo taluni , che le han rispettate 
Some adorni ineluttabili , e (òdi fentimenti 
de' più dotti (i) , non tenga perciò il Filo- 
lofismo ingannatore di avere ottenuta già la vit- 
toria . Hanno inorridito finora i popoli ai gra- 
viflimi mali , che fi facevan loro temere lòt- 
to queste fucate dottrine , e ve; gli ha oggi con- 
fermati T esperienza , ed i fatti * talché fi può 
di prefente con maggior confidenza ripetere lo- 
ro ciò , che ai Cattolici de’ Tuoi giorni , par- 
lando della affettata fapien^a umana , che cor- 
rompeva le verità .della., fede di G. C. , dice* 
va Tertulliano ( 2 } Ha Junt dottrina^ homi* 
num , V/emoni or um , prurientibus auribus na * 

i ite dé ingoio Japientìa f acuì art § , . q uan }^ Domi * 

( . »* < . 1 

- 

W ' • . , ■ 11 ■ 1 1 11 - 1 ! . . ' 1 .. 11 ■ i. » .i««P —-'i l 

, ( 1 ) ijT riprendente in quello punto 1 accettazione , che ff 
dei l J atti Sociali 1‘ Autore della Con] ut azione /iella Leti , Pai?, 
di Mn (ignote lag, zi., e j?g, Otta incute , che per confu- 
tare le dottrine ivi contenute, come tutte di {Vendono da quel 
folo filloma , da lui sì ampiamente adottato , ia fola via con- 
ducente era quella di attaccarne' ia debolezza. Ma avrà forfè 
temuto quefV Autore , dotto altronde, e (limabile, le derilioni* 
• che profonde il Partito centra tutti coloro , che tenaci delle 
amiche verità nulla vogliono (entir delia moda , 

( 2 ) Lib. de Pc £j cript* cut, VII, 
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ftUS STULTITIAM FOCANS , fltiìtd TTtUndt in 
co» fu/t onera etiam Pbilofopbia ipftus elegie . E a 
e/l enìm materia fapientia fecu/aris , temeraria 
ìnterpres divina natura , & dispofttionis .... 
Mine illa fabula y & genealogìa interminabil&s \ 
& quafliones infruBuofa , & fermones ferpentes 
velut cancer , a qui bus nos lA'poftolus refranans t 
NOMINATIM P H ILO SO P HI AM TESTATO# CA- 
PPERI OPORTERE y fcribens ad Colofjenfes 
,, videte ne quis vos circumveniat per philo- 
,, fophiam , & inanem fedii# io ne in , fecundum 
,, traditionem hominum , prater providentiam 
„ Spiritus Sancii „. Fuerat oithtnis , & iflam 
fapientiam bum ari a m affectatricem , ET 
INTERPOL ATRICEM FERITATI? , de COngYeffl - 
bus noverat , ipfam quoque in fuas barefes mul- 
ti par tìtam va ri et a te feéia^um invio em repugnan- 
trum . Quid ergo xAthenis , et Hi eroso • 
limis? Quid ^Accademue , et Ecclesia? 
Quid Hjereti&is , et Christianis ? No - 
firn inflitutio de porticu Salomonis e Jl • - qui & 
ipfe fra di derat , Dominum in simp LICITATE 
cordi? effe quarendum .- Viderint , qui Stoi* 
vum , et Plato N ic um , et Hialecticum 
C hrijìianismur» protul erunt • t 

i * v < ... ■«. - / 
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5. II. 


jT/i cui si dimostra T Insussistenza del così 
detto Contratto Sociale, difeso come una 
ipotesi dal Rousseau , ed asserito 
come una verità già rassodata 
* da suoi Ammiratori • 


64. y^ Alle dottrine da noi arrecate nel pre- 


cedente paragrafo coi detti medelìim 
del Rouffeau (1) è già provato a fufficienza, che 
fe ha voluto egli mettere in campo , e foste- 
nere un nuovo fistvma politico, onde spiegale 
poi a fuo modo i da lui ultimamente (coperti 
diritti degli uomini , e la costituzione primor- 
diale delle Società , non lo ha fatto però con, 
quella franchezza , come chi fostenendo di 
Maestro le parti , ha prefen tato per fodi prin- 
cipi , e per innegabili verità quelle , cui nul* 
Ja fi perderebbe di stima , fe rotondamente ; e 
fenza éfitazione veruna piacele negare . Dopo 
avere in fatti proposta quel Filojofo la fu* 
qui st ione falla prima coalizzazione delie So- 
cietà umane , ficcome fe le avea egli ideate * 
volendone fidare la Legislazione nel fuo Co»- 

trai * 


■v 
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Sociale , conclude il Tuo difeorfo così (i): 
Tal è il problema fondamentale di cut il Con - 
tratto Sociale dà la folu^ione . Non ignorava 
egli fìcuramente la legge, cui è fottoposto per 
fua natura ogni problema; e però fapeva an-' 
cora , che fe giungere taluno a dimostrargli 
che non ha luogo nel Mondo , e non può efi- 
stereche nella di lui im [paginazione, la quistione, 
pel cui feiogìimento cotanto s’intereffava ; dove- 
va allora da se stello confeflar vane le lue 
tiche , ed effimere le invenzioni , falle Squali 
poggiava la rivoltola fua macchina . Tanto deve 
alla giusta Filofofia ch,i fe ne. dichiara feguit- 
ce . Ma come fi troverà poi colui f che tali 
giudiziofi riguardi nel Tuo parlare non tienej 
Oflerviatnp qui intanto rinf’uffistenza del Pro; 
blema del fedicente Fi.lofo forche in plantari# 
lo distrugge da se staffo . . 0 

r . A perfuadere costui la ngceffità del fiup 
caro fistema , premette la feguente fuppofiZiio- 
ne j che fola femminist^a bastanti argQntpnti, per 
pienamente confutarlo . ,, Io fupponga. , dic$ 
w egli (2,) , gU uomini pervenuti a ta} punto» 
cui gli ostacoli y che nuocciono, alia lo^» 
9> io confervazipne nello, stato di natura , pre? 
» va^no. |>er lì , loro refisten^a Capri <&&. Jf 

-r •« • ' » for*. 

•f • .. J <. -.a 

(1) Csnt/àt Social Vivre /• chapitr. Vf. pag; ivi . 

( 2 ) Ivi pag. zoo. 
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£ forze ^ che ciafcuno individuo può irtniéJ 
ii gare, per mantenerli in questo stato. Allo- 
iy ra quello flato primitivo non può piìi fufc 
j, stere , e ’1 genere umano perirebbe , fe noti 
,, cambiafle maniera di efi stere Poggia duri* 
que tutto il fìlofofìco edilìzio del Contratto f 
e dei Patti S'ociali , fulle feguenti due fuppdfi* 
zioni , b fieno ipotefi : I. Che prima di sta- 
biliffl le umane Società , e di convenire gli 
Uomini tra loro coi fcambievoli Patti , vive* 
vano elfi nello flato di natura * cioè dire j co- 
me lo . dichiara altrove egli steflb, Angolari, 
ifolatij e felvaggi, al par di ogni altra fiera (i): 
II. Che per abbandonare quel primo flato di 
naturdyveiò già loro, pei fopravvenuti Ostacoli/ 
nocivo alla propria confervazione , doverono 
trovare in se steflt quegli uomini tali cam- 
biamenti naturali , che ad un nuovo fcono- 
feiuto tener di vita , dal primo , e naturalo 
non fidamente diverfo , ma opposto , poterono 
Indurli . E’ questa F analifi là più iemplice 
della riferita fuppofizione ; perciò non può con» 
trastarfici in ogni vfua parte. 

66. Or quale grado di probabilità (non parlo 
fòlla verità, che è impedìbile il ricercarvela), 
iti se contendono queste due foppofizioni, per 
appoggiare in qualche modo la poetica im- 

«• - -• • . pp*v 

m II ■■■ ■ ■■■ ■liii i ri»»»' ■■■■■■ mmma » — i ■ ■ n ■ 

(1) Difccurs far l’-prigìae & ics ioademcats del’ «lé- 
ga Ht è parmi les Hommcs. ... % 
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' portante fco verta del RoufTeau ? Ed incornine 
ciando dalla prima : quale probabilità ha egli 
eonofciuta nella efistenza dello flato di natura , 
in cui vuol che fi fuppongano que’ primi uo* 
mini ? Ci dica : vi fi ritrovarono efli dalla loro 
nafcita ? non vuole ei questo * poiché avendo 
dichiarato eflere la famiglia di ognuno la piu 
antica di tutte U Società. , e la SOLA Società* 
naturar» (i) , ha già dichiarato non aver 
potuto , e non poter mai altrimenti respirare 
gli Uomini la prima loro aura vitale, fe non ii> 
mezzo, ad una specie di Società , in cui ~ li 
mette la natura medefima * e le cui leggi pre- 
feritali do loro , anche prima di poterle da se 
o apprendere, o con fiderare , vuol che rispetti* 
no * Come no ì fe facendo ella prevenire questo 
uomo coi tanti beneficj , che nella prima età 
per altrui mano gratuitamente riceve, non gli 
accorda lo fviluppo della ragione , che accom- 
pagnandovi i fenfi del rispetto * e delia gra- 
titudine verfb coloro , i quali immediatamente 
han contribuito alla fua efistenza , e conferma- 
zione della vita , e spefle volte defcapitando 
nella propria? * • • ; 

6y. Non ignoro qui i©;, nè vuò ad altri oc- 
cultare le nojofe , e lunghe protestazioni del 


(l) Contrat &c. torre /ì chaUitr. //, Pag* 
Vedi nitro* 125» 




Foeta-FiJofofo , di aver cioè confiderato. egli 
Tuomo in generale , ed indipendentemente dalle 
verità tjloriche , o piu tosto obliando i tempi 9 
e i luoghi , che potettero avere alcun rapporto 
colla caufa dell * umanità , di cui intendeva far 
h difeja (z) . Ma che gli poffon giovare? Se 
fono per lui un appoggio alla stravaganza 
queste giudiziofe sfuggite , non fervìranno fi- 
milmente a perfuadere chi fi compiace di ra- 
gionare. Non è negato in vero al Filofofo di 
formare delle ipoteli , allorché pottono effe con- 
durre, o fervirc allo fcuopri mento delle verità 
prima occulte : ma queste fuppofizioni fono 
fogge tre , e regolate anche effe dalle loro leg- 
gi . Una fuppofizionc mancante • non fo lo ci 
ogni' principio di verità , ma fino dei minimi 
gradi di probabilità* non ha mai appoggiato* 
i>è unqua appoggerà un ragionamento da f ilofo-^ 
fo * I liberi voli .* della tantafìa fon jriferyati 
privativamente ai Poeti , od ai Pittori , tra 
quali >, fe -così vuole , non avremo difficoltà 
di annoverare il pretefo Filofofo * ei però noti 
Io vorrà certamente.* 

é8i Ma fi ritroveranno gli Uomini nello 
fiatò di natura » . perchè i rifiuxcat fi di quell* 
prima Società naturale ,, lo ha&ftp volontaria- 

„V •. r. mervf. 


*■" p)' Dircout5 Jtìr T orìgine &c. de r jffi iralitè panni Uff 
Hommcs pag. 5. . * * , r, > . * » 



hifhte prefcél'to ? Si eh ? ma come mài dopò 
aver faggiati i commodi , i vantaggi, e ’1 vi- 
cendevole foliievo della prima vita sociale $ 
poterono indurli ad abbandonarli repentiha* 
mente , per vivere più tosto da mifandropi \ 
ó da belve? Se è vero quello , che egli dice* 
thè entra /’ Uomo nella Società ad oggetto dilla 
utilità , che ne percepifce , a dispendio àncora 
della libertà , cb'e vi facrifica (i) : avendone 
già elfo nella Società naturale conofciim , e 
sperimentati gli effetti , anziché p'roccurare il 
fniglioramentò di qtfesto primo ftio statoy 
come s* induffe ad abbandonarlo interamente , 
per ritrovarli poi in quello della poetico*iito* 
fofica ipotefì * Cioè dire nella fiato naturale del 
Rouffeau ?" Anche io qui non infìtto fui fatto, 
restringendo il mio dire al folà pofftbile . Chi 
prederà dunque d’ ora innanzi conducevole 
questa ipotefì alla foluzione del problema f* 
quando non ha nè punto , nè poco di quelle 
caratteristiche , che nel 'fuo effere debbono 
costituirla! Oh il Filofofo bravo difenfore del** 
la caufa delf umanità l v **\ 

60, Siena però arrivati gli Uomini , come 
per faltò , dalla loro naftita alla vita brutale/ 
e felvaggia , fenza étìtrar punto/* nè gustare 
mica di quella prima Società naturale , in cui, 

- . come 


X H3 X 

come fi è potuta dianzi vedere , entra neceflV 
riamente ognuno, che alberga nel Mondo, qual 
vantaggio -ne avrà poi. nelle Tue J'uppofizioni 
il Routfeau ? Smemorato ! anzi incauto , per 
aver detto troppe cofe , onde fonimi nistrare al- 
trui gli argomenti da ettfere indi inviluppato ! 
Se aveva già egli di propofito fostenuto , che 
a rendere la conferva^ione della vita umana 
più ferma , e più stabile , il piu proprio , 
anzi Tunico mezzo era quello della vita fel- 
vaggia (i) : donde poi avran potuto originarli 
gli ostacoli^,, che nuocendo alla, conferva^jone 
della loro vita in quello stato , poterono deter* 
minare gli Uomini a convenire nella Società? 
A vedere fin dove giungono le contraddizioni 
di costui , non è fuor di propolìto riferire qui 
una picciola parte della definizione della vita 
del fuo Uomo non sociale, „ Accostumato egli, 
ci dice il J^ilofofo ( 2 ) , dall? infanzia alle 
intemperie dell 1 aria, ed al rigore delle sta- 
y> gioni , efercit^to alla fatica , e costretto a 
difendere nudo, e- fenz* armi, la fua vita , c 
la fua preda contra le altre bestie feroci , 
)3 , o di evitarle coi,,eorfo,. 1' Uomo «fi forma 
» un temperamento, robusto , e pretto che .in- 
» ^alterabile : i figli portano nei Mondo l’ec- 

; • * 'i * t • n; ce j- 


(0 pifeours fui l’ origine , &c. 
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„ celiente costituzione de' loro Padri , e U 
i, corroborano coi medefimi efercizj , che l’han 
,, prodotta ; acquistano anzi tutto il vigore , 
„ di cui T umana specie è capace : e per con- 
„ trario PUomo socievole , diviene debole ; 
,, timido * vile * e la Tua maniera di vjw 
,, vere molle ^ ed effeminata lo priva delk 
,, fua forza , e del fuo coraggio „ . Era duo# 
que ben piti preferibile questa j che la vita 
sociale , specialmente fe fi fupponga vero , che 
dalla Società naturale foffero i Tuoi Uomini 
pattati alle felve « Quali contraddizioni 1 
70. Nè meno potranno attribuirli gli oflacoli 
alla ferocia delle belve, ed animali; che in quello 
stato gli farebbero Tempre d* intorno , per in» 
fìdiargli la vita. Poiché quest ’altro ojlacolo y no- 
civo alla di lui confervaziooe oltre all’e (fere 
stato da hii prevenuto nel pezzo già addotta, 
è stato ancora direttamente rimoffo > allor- 
ché ha detto (1) che „ V Uomo felvaggio vi* 
„ vendo disperfo fra gli animali , e ritrovan- 
„ dofì di buon ora in cafo di mifurarfi- con 
,, loro , ne fa ben tosto il paragone < e cono- 
„ fcendo che ei li fu pera tanto in destrezza , 
„ quanto quelli lo forpaffano iti forza , ira* 
para a non temerli Mettete , ei dice j un 
,, Orfo , o un Lupo alle prefe con un felvag- 

i> gì® 
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gio robusto * agile , coràggiofo , come efli 
„ fono, armato di pietre, e di un bastone, 
, e vedrete ché il pericolò farà almeno reci* 
,, proco , è che dopo molte limili esperienze 
„ le bestie feroci ile quali non amano punto di 
,, attaccarli 1* una coll’ altra , li attaccheranno 
j, poco volentieri colTUomo ; che avranno ri* 
„ trovato feroce quanto effe steffe . 

.< 7 1. Del Tonno ancora i pericoli ha preve- 
duti , ed allontanati dagli uomini naturali il 
Rouffeau , hientré ne dice (i) * che ciafcuno di 
», effi folo, ©ziofo, e fempre vicino al periglio, 
* deve amare di dormire , ed avere il fonno 
,, leggèro, come gli animali , che penfano po* 
co, dormono per così dire in tutto il tem* 
„ po , in cui effi non penfano • La Tua propria 
confervazione fa preffochè la fua unica cu- 
lt ra le fue facoltà. le piu efercitate devono 
» effere quelle , che ham per oggetto princi- 
„ pale T attacco y e la difefa , fia per foggio- 
„ . gar la fua preda , fu per guardarli che di* 
» venga ella di un altro animale- 
v . yz» Non fono, ostacoli alla confervazione 
della vita pel felvaggio , a detta del Fiiofofo, 
la fua nudità , la mancanza di abitazione , e 
la privazione .di tutte le xaltre inutilità’ ^ 
che fi credono sì neceffarie nelfa Società : 

. _ H 2 . „ C<* 
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>, Cc n’ est donc pas un fi grand malheur } 
„ ccs premiers hommes , ni fur-tout .un fi 
yy grand obstacle à leur confervation , que la 
,, nuditd , le dèfaut cT habitation , & la priva* 
,, tion de toutes ces inutilités que nous ero* 
,, yons fi nccefiaires (i) . 

' 73. Ma lenza più dilungarci in pruove par- 
ticolari per veder efclufi dalla vita del filofo- 
fìco Uomo Selvaggio tutti gli ojìacoli della pro- 
pria confervaziohe , afcol riamo] i efclufi in una 
volta dallo stellò RoulTeau : y> Ma fetlza ri* 
„ correre, dice egli (z) , alle testimonianze 
„• incerte della Storia , chi non vede che tut- 
yy to fembra allontanare dall’- Uomo felvaggiQ 
yy la tentazione , ed i mezzi di ceflare di ef*. 
„ fere ? La fua immaginazione nulla gli rap- 
„ préfenta , il fuo cuore non gli domanda 
yy nulla . I fuoi fcarfi bifognì fi ritrovano sì 
yy facilmente fotto le fue mani , ed egli è sì 
,, lontano dal grado di conofcenze nèceffarie , 
yy per acquistarne di più grandi , che non può 
9 , averne nè previdenza, nè curioiVtà .Lo spet- 
,y tacolo della natura gli diviene indifferente a 
forza di divenirgli familiare •». La fua animai 
fy che niente agita ,• fi abbandona al folo fenti- 
y } mento delia fua attuale efistenza , fenz > alcuna 

' ’ - fi idèa 

* > 
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idèa dell’ avvenire , comunque vicino effer 
„ poffa > e i Tuoi progetti, limitati come le 
,, fue vedute , fi estendono a pena fino alla 
>i fine della giornata (2) j, . Cosi dunque re- 
stano per ogni verlo allontanati , . ed elei ufi 
dallo stello autore del problema gli ojìacoìi di 
ogni genere , che pur egli voleva come una 
cagione irhpulfiva del paffaggio de’ fuot primi 
Uomini dalle felvé àllé città , dalla imitazio- 
ne delle fìete al viver dimestico, e civilizza- 
to , per l’oggetto unico di cohfervare la vita, 
fcui quelli ( jf)er luì Steffo rion èfisténfi ) erari# 
refi pur troppo nocivi . 

r 74. Crollano dunque per ogni verfo i fo .4 
stegni del crepitante problema ^ è le fuppofi- 
2Ìoni , che appoggìavan 1’ ipotefi non folo fi 
fon vedute improbabili.. • ma dimoftrate falftì 
eolie parole stelTe di chi de aveva ricercate in 
ajuto : che farà ora del problema ijlejfo ? Che 
farà delle maffime > propófizioni , fistema in- 
tero da effe dedotto 4 o su di effe piantato 
Sono questi ragionamenti da Filofofo * o pa* 
fola j da Ciarlatano ? Oh! come (Va , bene all' 
Avvocato degli Uomini lei fua filofojica difefaì 
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(1) Ricordili >f noflro Lettore ,, che afcolta qui i| piit. 
empio tra i molanti Filosofi , cui è gloria il fupporre quanta 
lor piace . K • i t 
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rezzo importante del Rousseau , ' pe& 
sempre più condannare il di lui pre - ''*■ 
diletto Republicano Governo j 
e confermarci nell ’ amore 

del nostro / .... ; 
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75. JT TNa verità già fifla negli animi pe; 

prinpip; di noftra Santa Religione , 
e per la perfuafione di lode ragioni , fe avvien 
che pofla fortificarli di più per gli argomen- 
ti , che poco accorto ha fomminiftrati lo fteflb 
awerfario , rendeft .allora inefpugnabile per. 
ogni verfo, e fi preclude così qualunque adito 
alle iufidie che centra lei porrebbero nuova- 
mente prepararli . QuefU ultimi argomenti a 
prò della noftra diletta Monarchia , che nói 
ofierveremo nel feguenre paragrafo fotte nota 
e garantita dai primi y giova qui ricavare daL 
RouflTeau che intendeva cogli altri del fua 
penfare affatto diftruggerla . Pare quello un 
portento • ma breve , e piana n* è la dimo- 
ttrazione . 

\ fó. La relativa bontà ^ei Governi , e 4 t“* 
delle Nazioni è mifurata da! filofofo 
tenti principi , che ci medefimo ttabi-^ 

ìf- 
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Ji fcc , ed efpone così (i) : „ Per me io mi 
» rimango forprefo , . dice egli, fempre che 
9f P°n h ravvila un fegno così femplice , o 
» che fi ha la mala fede di non convenirne • 
v Qpal è il fine dell* affociazione politica ? 
h & dejjo la con fervanone , e la prof peritò de 
i'y fuoi membri • E qual è il fegno piti fìcuro 
yy che elfi fi confervino , e prosperino ? E * il 
5> l° r0 numero , e la loro popolazione . Non an- 
,, date dunque cercando altronde queftp fegitQ 
y, sì difputato • Ogni co fa altronde eguale , 
il «Governo , (òtto di cui fenza mezzi eftra* 
» nei , fenza naturalizzazioni , fenza Colonie 
9 y i cittadini popolano , e *fi moltiplicano di 
ir vantaggio , è infallibilmente il migliore 
Quello , fotte del quale ira popolo dirai- 
ir nuifee , e peggiora,^ il peggiore .’Calcolà* 
3 , tori quello è intanto il voftro aliare ; eoa- 
5 , tate , mifuratè paragonate ,, , - 
. 77* Qual procedo per la condanna di luì 
ftefTo y e dei perturbatori della già felice Eu- 
lopa , potevamo no^'più fàcilmente formare ? 
Il fine generale d$ ogni^ governo è la con* 
fonazione - e la prof peritò • de y fuoi membri } 
il fegnale / per conofcerlo ficuramente * è # 
loro numero e la popolazióne : l’operazione, per 
yenitne a giorno , è il calcolo ! Colà "dunque 

.•» •«** n « ’ maitf. 
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fnancàva ai gòverni generalmente confiderai} 
in Europa , per non rimanerne contenti i pro- 
prj f i'uddi ti ? In quale di elio vi era il. Info- 
gno di quei mez^i ejlranei , di naturali^a^io* 
iti , di Colonie , per foftenerfì ? Anzi dove mai 
lion popolavano , e fi moltiplicavano ^ fcrnpot 
più i proprj Ridditi ? Erano dunque 
gliori per le rifpettive popolazioni • »A >che 
dunque le filofofiche innovazioni *. per introd- 
durvi lo fconvolgimento ? • V-, ' 

78. Ma poiché la' circoflanza dei tempo, e la 
òrrorofa realizzazione de* fi lojofi ci progetti -ne 
dà T opportunità del parallelo , forfè non mai 
temuto dai Tuoi Autori , sfidiamoli a riveder 
quelli calcoli relativamente agli effetti del lo- 
to governo repubblicano u Oh quanto difpia- 
cerà al RoufTeau , ed ai filofofi della fua ge- 
nìa quella revifione! - . : *•/ \ .v. - , M ‘- f . 

yp. Non mi vuò fermare io qui al no Aro 
Regno di Napoli , di cui fon troppo noti i 
vantaggi , e T aumento della popolazione fotto 
la Monarchia , fpecialmente dell* Auguflo FER- 
DINANDO IV. , Padre più, clic Monarca de* 
due Tuoi Regni; nè vuò defcrivere i mali fo- 
pravvenuti alle fette fue Provincie , che hanno 
avuta Ti infelicità di conofcere, e sperimentare i 
Francefi (i) t Nè mi è permeffo difcorrere per gli 
altri Stati,per fare>altrettanto* Non è quefto 
un Libro da analizzare queAi calcali , necefiarj 
pur troppo al nostro giudizio,: mi riposerò 

per- 
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perciò alla ‘fola Francia, come la pili ihtèrcfi 
fata nel prefente parallelo , e che piu a dirtelo 
può rapprefentafci gli effetti dd governo filo » 

Jofico*repubbl icario . 

j • 8o. Conferva?ionè , é profpetità degli abitai 
tori è' il fine di ogni governo . E bene , qua- 
ile dei due governi , Monarchico , o Repubbli- 
cano , ha ciò ottenuto nella Nazione Francefey 
che ben gli .ha efperimenrati in tutta la lord 
estenfione amendue ? Offerviamone il fegno^ri* 
posto dal filojofo nel numero, e nella popolazione » 
Francia infelice ! .di quale con fervanone , o 
profperità le fi parlai Si cerchino in lei al prej 
fente i venticinque milioni di anime , coi 
>quali*»in mille manifesti diece anni fa pre- 
tendeva fcoraggire .ai folo fuo nome i Mo- 
narchi tutti , e le .Nazioni del Mondo! Dove\ 
fono iti i fuoi .quattordici numerofifftmi efer- 
citi,-chfe potè fornirle nel primo tempo dell* 
lagrimevole , feduzione la fua polazione ì Dove 
la gioventù menata a morire a centinaja di 
miglia ja ,vfenza chi ne «caraffe • e col folo Og- 
getto di fuperare ogni ostacolo ^ per avere à 
qualunque prezzo le vittorie ? 

-v - 81.-- Conferv anione , e prof periti degli abitai 
tori iUcui fegno è riposto nel loto nùme- 
ro. Francia infelice! quale moltiplicazione ìè 
fi domanda degli abitatori , quando refa per le 
fue innovazioni odiofa, e dannevole ai proprj 
figli , fono ftati cffi nella neceffità di preferi 
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ye il volontario efilio , e le miferie , che 
coi^pagnano una vita raminga , all' elfere fpet* 
e^tori , ° berfaglio de’ Tuoi orribili eccelli] £' 
per ; tutto notilìima la forprendente emigra* 
?ione de* migliori, e più rifpettabili Francefi* 
che fino dai primi mefi , o giorni della Ri * 
Votazione fi facevano giugnere nella stella Pa* 
ri^i a piu centinaja di migliaja (i) ; quanto, 
poi non larà ella crefciuta in appreiTo * dopo 
ìpecialmente la promulgazione della famofaC^ 
Allusione , che riduceva il Clero i ed \ Catto* 
^ o ad una dichiarata Apostafia, 

o a prepararli al martirio j non potendo a dem* 
pire air imppilo. giuramento , . che gli avrebbe 
nel fatto feparati dalia Comunione Cattolica $ 
Quali svantaggiofi c+Uoli per lo Filofofico-R^ 
' "pubblicano governo / , > \ J . : j. 

■ m %-' Con fervanone ,e profanità degli abitane. 
Ù » che fi c onofeono dal numero ■, .. e dalla, po* 
potagione di elfi • Almeno, folle rimasta , alla 
povera Francia intatta la Xorgente * octde pò* 
teva.. iperarlj ! La frequenza , e la stabilità de’ 
Matrimoni 1’ aveva prima cotanto popolata , e 
questo, principalmente jl f % Filofofismo* nella fua 
nuqva Cojìit unione le ha tolto ; allorché' diflrug- 
lsì effi ogni vincolo di Religione , gli 
'fel ridotti ad uo contratto temporaneo, dure» 
e*.-. v*/; /; . ' r ' • *:> »•'■* < volt 

* '• ■f' ' '• *"**■ ,! " f *"*-'■>" *+• *1 » .— ■■■' v — -*•* ' »— *■ — - ■— - ; ‘ C -' ^ 

"Hit. Abus 4 u mpts Jlam t* t in Parigi mi 
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vole tanto , quanto perfiftono nel loro con* 
fenfo amendue i contraenti . La ricchezza 
della popolazione , V eccellenza delle fue. arti, 
il commercio con altre Nazioni , la tranquilli* 
tà delle famiglie , l’amor per la Patria, e fopra 
ogn’ altra cola l’attaccamento alla noftra S. Re- 
ligione erano i veri mezzi, che inducevano gli 
uomini a moltiplicarfi nella propria famiglia: 
tua non fono tutti sbanditi dalla povera Fran* 
eia? Ah! fe foffe ora capace di, riconofeere fe 
r stella al paragone di quella , che già invidia* 
rano le altre Nazioni lotto il Regno del gran* 
de Luigi XIV r ; e folto i di lui Succeflori ,* 
Nipoti , come non dovrebbe i fuoi giuftifftmi 
rifentimenti sfogare contra gli autori di tant| 

fuoi mali (t)? if '* ' u ' J m * > & 

v 83 v Quali legni adunque ci prefenta la fola 
trancia per lo convincimento dei declamatori» 
degli in fidi alari , di tutti gli 'ardimentofi ag* 
igreffori delle Monarchie , e de 1 Governi stabi* 
liti fra le Nazioni! -Calcolatori filofofi 1 y i dirò 

10 pure còlla frafe del RoufFeau , Voi , che pre* 

^tendete di difendere , e di migliorare la c au- 
la della umanità/ Voi * che intendete proc* 
curare àqli k uomini in focietà la forma di' Go* 
* _ v"* •/. t ; • \ ... *•* ^ ver* 

11 1 ^ i l I I, 1 ,1 I I I . M * V. ■ '■ !! *' " ■ » , .. . I l ■ ' " 

(0 Di cofe cotanto notorie {limiamo fupernuo arrecare 
pruove o tefnmonj , che poflònò averli in tuit i Giornali , 
jGaZriette , ed altri fogli di notiti* pubiicatiU-dai 179®. ih* 
oggi : fe ne può vedere qui qualche piede!» parte nei nn*ti» 
*>*• I 3 V 14*. " ’ L * * 7 •*' » ’ V ’ 
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verno, o#dè meglio fi ottenga la loro conferirà* 
t*ione , e profperità , le quali tutto racchiudono il 
fine yjfe/r affoù iasione .• quejìo è ora il vqftro 
affare : Contata, misurate > paragonate. 
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Ma si una opposizione , che ha il sistema 
de così detti Patti Sociali coi principi * 
della Religione Cattolica , della sana 
filosofia , e della] pace delle *’ f '\’ 

. • . \ Nazioni i ' ^ . . ' - : 1 
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A Storia delle Nazioni , e la coditi*, 
zione dèlie umane Società non và , nè 
§ >uò andar ma! disgiunta da quella della Crea* 
«ione degli Uomini ye -dèlia lorò moltiplica** 
«ione fulla terra, Qualunque * fuppofiziohe , o 
tagionamentò condizionato venga a produrli 
tfopra quefti oggetti , non dee .aver luogo., ove 
la verità y anzi che rimanerne illufìrata y < vi 
JbfFre difcapito. Gridi purè >.e fi dimeni qua#*- 
to vuole il RoufTeau , in dichiarando che i 
iìioì ragionamenti ipotetici , e condizionali , che 
non dà egli punte - per -verità ift ùriche e- che 

confederano il genere limano noti qual è f ma 
quale divenir poteva , fé foffè rimaflo abbondo* 
nato à se flejfo , non fono nè impediti , riè proi - 
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itti dalla Religione (i):che non spignora pili 
ove mirano i fuddoli detti dell’ mediatore’ 
della pace generale degli Uomini ♦ t^h , fe 
non mai a limili diaboliche chimere (i iòfTe 
dato ricetto nel Mondo ! Oh , fe ristrettoli 
alla autorità della Chiefa,daDio Tempre affi-* 
ftita, temuto avellerò i di lei figli di avvici* 
naifi a quefti dannati fonti di errori! regne- 
rebbe ora Scuramente fra’ Cattolici almeno 
quella tranquillità , che colla fommiffione al- 
le rispettive Poteflà c- inculca d’amare la di- 
vina rivelazione , e ci perfuade la retta ra- 
gione . Poiché dunque le riflefltoni da noi fat- 
te di fopra fulla non poetica origine delle 
Società ( a ) , full’ ineguaglianza naturale degli 
Uomini (3) j e fulla forma del governo , che 

: 1 " i d* 



, - (1) Il ne faut pas prendre Ies rechcrches , dans Iesqncl* 
les on pent entrer lur ce fuict , pur des vèritès hiftoriqucs , 
■ma’S feulemenf noùr dcs ràifonnements hypotètiques , & cdn- 
ditionndles , pms propres à telai rei r , la nature des chofes > 
<ZÌ * cn. montrer la véri tati le origine , & femblables à ceux 
cue font t ous les jours rtes phyfiens fiir la formation dh mon- 
de . I 
ayant 

parce qti il a vouln qu 
iènd pas de former dcs conje&ure? tirèes de le feule natuoe 
de T homme y & des ètres qui f environnent , iiir ce qu' aiì- 
roit pù devenir le genre humain s' il fut reftè abandeunè à 
, Difcours Jur l' origine & It's jondemtnts He i' 
Stilile pàrmi ics ficmmes pag. 5. 

(2) NN. 23. 24, 25. atf. . . 
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da principio le ha regolate (i) , afficurar gii 
pofl'ono la dimoftrazione della noflra propoli-, 
«ione , fblo pochi punti * thè piu diftintamen- 
te * riguardano il micidiale fiftema , e che bar* 
bifogno di dilucidazione maggiore , per farlo 
più inorridire , ci occuperanno qui breve- 
mente i 

85. E più che altro merita particolare of- 
fervazione la fondamentale difìinzione fatta 
dal RoufTeau delle due specie dVineguaglianza) 
fra gli Uomini * 1 " una tu? tubale e neceffaria f 
V altra morale e volontaria • E* cofa ma ra vi- 
gli ofa il vedere , come convinto queft* uomo 
delia ineguaglianza dei doni, di verfam ente di- 
flribuiti al genere umano dai fuo incompren- 
tìbil Fattore , .volendo ritrovar pure un ap- 
poggio qualunque al fuo precoiicepito fiilema 
<àe\\' Eguaglianza , <\vìq\\o ìÓìq in fatto no il era 
che una feguela puriflima della natura, và a 
(labili re per baie del fuo Contrario, e dei Patti 
Sociali . Se ne afcolti il difcorfo : Io con* 

„ cepifco i dice egli (2) * nella specie umana 
,, due forti d 1 ineguaglianza , l' lina , che chia- 
smo naturale, o tìfica', perchè è ella (tabi- 
„ lita dalk natura , e che confitte nella dif- 
„ ferenza della età. , della fanitù , delle for- 

t } ze 

■ ■ - — - n ^Tn.i 1 i 

( 1 ) NN . 20 . a 50 .' 

( 2 ) Dijcouts cìt, pag. 2 . * 1 1 
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ze elei corpo , e delle qualità dello spiritò* 
o dell’ anima : l’altra, che può chiamarti' 
,, ineguaglianza morale -, o politica ; perchè 
„ ella dipende da una forza di convenzione , 
ed e (labilità , o almeno autorizzata dai 
lì confenfo degli Uomini ; Quella confitte nei 
„ differenti privilegj > di cui alcuni godono 
in pregiudizio di altri > come di edere pili 
ricchi y piìi onorati , piu potehti di quelli, 
$ o di farti ancora obbedire „ i E poco pii* 
ap predo (i) j Apponendo già provata quella 
fua diftinzione > fìffà così l’oggetto delle fue 
ricerche : Di che dunque * dice * fi tratta 

precifamerite in quefto Difcorfo ? di notare 
nei progreffo delle cofe il tnomentò , ili- 1 
cui il diritto fuccedendo alla violenza , la x 
natura fu fottopofta alla légge : di fpiegare» 
3 , per quale concatenimelo di prodigi il forte 
** potè rifolverfi ad affoggettare il debole, 
j, e ’l pòpolo & comprare un ripòfo in idee 
•*> a prezzo di una felicità reale „ « 

8ò.-Un antico Poeta su tale forra di razio- 
cinare ripiglierebbe : 

• SpeSatum admiffi rifttm teiteatis amici i 

Horat. de Art. Poet. 

E per- 
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E perche n b , fé il moftro da lui ivi deferir- . 
to è qui tutto in termini ? Hanno dalla medefi- 
nia natura riportata gli Uomini J ineguaglian- 
za delle forze , deì'hu-'fanità , dell età , e del-, 
le altre qualità del corpo rispettivo, e dello., 
spirito ; e come poi traggono altronde, .c ? 
non da lei, almeno mediatamente, i commodi^ 
gli onori , r autorità , che accompagnano la , 
loro vita civile? None una confegueoza ne- y 
ceffaria della maggior validità del .corpo 
poter più travagliare , per procacciarli di piu, 
e cosi viver più comodo ?, Non è una confcr^ 
guenza della maggior penetrazione , o elevar ^ 
rezza di spirito il regolar meglio i proprj 
e gli altrui interelli , ed edere così rispetta-^ 
to , ed onorato a preferenza di altri nell^ 
Società } La fqprema potefìà poi non eflendo 
zifervata che alla speciale dispofizione divi-, 
ita (i), non può confegpir(i dagli Uomini -pc^ 
quelle ordinarie /vie ; ma quando pur fi vo-^ 
lede ai primi Reggitori delle umane Società 
sdegnar quefta origine quale affurdo vi ve- 
drebbe lo formatore della natura ? Un Uomo 
naturalmente dotato di còrpo più. proprio , e di 
molta perfezione di animo , non fembra che 
foffe allora flato opportunamente formato dal- 
la natura, o, che vale lo fleffo , dal fommo 
■ . / Iddio. 
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Iddìo, per governare molti Ceco adonati , 

•effere da effi rispettato, ed obbedito? Se na? 
muralmente l’Uomo debole ricorre agli ajuti 
del forte , e lo fconfigliato a quei del pruden- V 

te * donde poi V Eguaglianza di tutti negli 
effetti, che immediatamente ne rifui tano ? 
donde la capricciofa lefione de’ diritti , che 
non fi vogliono , nè fono in ognuno ? don- 
de la necefiìtà di riconofcerfi la Convenzione , 
il Contratto , i Patti Sociali ? Crolla dunque, 
e ruina dalle fue bali i \ filosòfico fifiema • per- 
chè contrario alla più fana fìlofofia , come alle 
verità più note della fanta Rivelazione* 

87. Più infuffiftenti fono poi i diritti , che 
nella Società iftefia depofitano, a detta del Rouf- 
feau , i di lei membri , che feparati certa- 
mente in lor potere' non hanno* Vuò io qui 
confiderare il folo. potere fovrano • Quello per 
lui . fi comunica allo Stato nella maniera mede- • 

Urna , onde di molti piccioli numeri fi forme- 
rebbe una grande fomma , o da moke forze unite 
indente ne ridonda una aliai potente • „ Se lo 
„ Stato, o la Città , dice. egli (i) , non è 
,, che una perfona morale, di cui la vita con- 
yy fifte nell’unione de’ fuoi membri • e fe la * 

,, più importante delle fue cure è quella del- 
„ la fua propria confervazione. , gli bifogna 

I , „ una 

- — ■■ . 1 •*» 

(0 detrai Social Livio H% chapitr, IV- pag K 224. , 
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» una forza univerfale , e compulfiva , per 
„ muovere , e disporre ciafcuna parte nella 
„ maniera la più conveniente al tutto • Co- 
, 9 me la natura dà a ciafcun Uomo un potere 
„ altoluto fopra tutt" i fuoi membri , il Fatto 
„ Sociale dà al corpo politico un potere affo- 
„ luto fopra tutt* i fuoi * e quello medefimo 
,, potere è , che diretto dalla volontà gene- 
„ rale porta, ficcome ho detto , il nome di 
„ Sovranità ,, w 

88. Che bi fogni allo Stato una forza uni- 
verfale , e compulfiva i per tnuoverc , e disporre 
ciafcuna parte nella maniera conveniente al tut • 
to , ciocché avrebbe detto laconicamente S.Tom- 
mafo, potere proprio del Provvìfore univerfale , 

' chi, è mai , che non ne convenga ? ma che 
polla poi quello potere emanare dagli Uomini 
particolari, é provvenire alle Società in virti* 
* del Patta Sociale * qui ftà il cardine delle dif- 
ficoltà. Il RoulTeau, e gli altri de" fuoi Tenti» 
menti credono di aver fuperato Foftacolo , in 
* riunendo i sparli diritti , che fuppongomo elfi 
negli Uomini, in formandofi uno Stato» Era 
dunque prima della convenzione elidente > <* 
nò quella forza univerfale ? o diciamo meglio: 
erano gli Uomini tutti Sovrani ; poiché non 
parliamo . che del potere fovrano ì. Se non lo 
*rano , non mai hatì potuto uniti concorrere 
a comunicarlo alla per fona morale $ mentre dal 
non elidente nulla può mai cavarli. Se lo era- 

. no : 
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no : era dunqué la fovranità, che per principal 
Tua dote vanta predo lui flelTo (i) , e rute"* i 
Giuspubblicifii /’ inalienabilità. y V indivi fi bil'uà y 
c T indipendenza (c), divifa prima, ed ora ancor 
dipendènte, e- divifibile ad ogni iftante , che 
piaccia ai membri feindere là Società ! 

8$>. Ma ciò appunro ha voluto dichiararci 
il Roufleau , con dire da Cattidrante : „ la 
,, natura dà a ciafeun uomo un potere alibi uto 
,, fopra tutti i Tuoi membri • perciò eden-* 
do ognuno fontano almeno di fé dello , depo- 
rtano tutti nella focietà i loro diritti , e le co- 
municano il potere fovrano . Si efatnini dun- 
que il potere ajfoluto, da lui pretefo nell* uomo 
fopra se fteflfo . Se chiamiamo qui la divina Ri* 
velazione a decidere : quella , che gli è manife- 
ftamente contraria y ei 1-a ributta : liane dunque- 
giudice la ragione . Ci dica r non è forfè un 
delitto per P uòmo quello di mutilarli capric- 
ciòfamente, e fenza urn grave bifògno ? Non è 
un dovere naturale di ognuno il confervare in 
fe , per quanto può, T opera della natura ? Non 
è fempre proibì io , lìccome Io concede ei medelì- 
tno (3), di toglierli da fe la vita? Qual potere 

' r '% affo* 




(t) lbid. lìvre //. chap. //. pag. 218. 

(2) Summit autem potefìas ill a dicìtur , cujus alias alte - 
riut juri no» fui f un t , tta ut alterna voluti eia ti s human* ar» 
bitrio ipriti poffint reddi . Grot. iib. I. cap. 3. $. VII. u. 1. 

(3) Vedi tt. Jegu, x 
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A\ IJoluto vede egli dunque neirqomo Jopra tutt'i 
fuoi membri , onde poiconcluderne la volontaria 
0 libera ceffione alla perfona morale dello Sta» » 
to ? Non ha dunque 1* uomo di tutto il fuq I 

corpo che la puftòdia , per confervarlo : non I 

ne ha che la cu ( ra , e T obbligo di foftenerlo « 

ulando perciò dei mezzi proprj , ed adattati a* ' 

di Iqi bi fogni * e cosi poi non fi ritrova nell’ 
uomo un potere affollato fopra lui fìe{To;ma li- 
mitato; ma circofcritto, quanto le leggi di un 
preziofo depofito, o di un teforo affidato per» 
metterebbero nelle circoftanze pericolale a chi 
ti è cuftode . 

po. Ma che giova quello al filofofo . , il quale 
volendo fìabilire la fuprema povertà fu i voti, 
e la volontà de’ particolari , ha fpecial mente 
bifogno di quel patere affoluto fopra loro 
In fatti il diritto di vita , e di morte, si ne- 
ceffario per lui , e per tutti alla confervazione 
dei Stati , non d* altronde poteva egli dedurlo 
che da- queftp potere y che ciafcuno avrebbe vo- 
lontariamente ceduto alla perfona morale , che 
nella fqcietà xapprefentava il Sovrano : mentre, 
non V ha nel mondo , a . detta fua , alcun uo- 
mo, che abbia un autorità naturale fopra il fuo 
finiti e (i) : nè vuol ei riconofcere nella politi- ^ 
va volontà , e difpofizione divina quel fupremo 

* » • • -• V - • 

po- 

r - _ — - ém i >| 

, / ... •<* % t 

(i) Qomràt Social Livre L cftap . IV. Pag. 192, 
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• « 

poterò , bride fi veggono rivediti certi uomini 
per lo reggimento degii altri (i) : tutto do* 

vendo edere convenzione , tutto contratto , tutto 
naìcendo dai fuoi patti prómifcui , e /odali degli 
uomini creduti eguali . 

pi. Poiché però disdice qui l’autorità rtar 
turale, che prima egli dedo ha rSonofciuto nei 
Padri iu de' proprj figli j almeno fino a che 
nòn fi fciogliefie quella prima focittà natura • 
le (2)* nè vale a persuaderlo 1’ autorità della 
divina rivelazione , la quale infogna che qua- 
lùnque fovranità è da Dio (3) ; che il Salvadore, 
e -gli Apposoli fi fono adoggettati a ‘quelle Po* 
teda, ed hanno loro obbedito (4) • e che: ai v 
crifìiani è impofto V obbligo di imitare quefti 
efempj , non folo per lo timote della vendetti 
dei Principi , ma principalmente per la cofcien^aj 
mentre irreligiofamente ci rilpondcrebbe (5) , o 
ej fere quelli precetti fnpcrflui , o edere tali po- 
teri nei Principi , » come fono le malattie nell i 
uomo i le . quali Vengono pure da Dio ; ma che non 
è tolto a noi di allontanarle , ed efpellerle cogli 
opportuni rimedj $ rifervando per noi quedi 
argomenti, fìringiamolo piu tofto colle fue me- 
defime confefiioni. 

I 3 9 *> 

» 

(0 lbtd. chap. III. pag. 191 . 

(a) V ed. n. 25. 

(3) I. Petr , IL ty 13. Rom» 135 v* 1. , & fé* 

( 4 ) Ve il. n. 32 . 

(5) litid. Chap . IH* p. 191 « 


w 
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pi. Per grande ed affoluto , che egli vegga * 
nell* uomo quello potere (opra le fleffo , con* 
feda però nettamente non edere da tanto , che 
gli attribuisca il diritto di darli la morte co- 
me, e quando gli piaccia. Se dunque nemme- 
no nei contraenti, particolari trova egli un di- 
ritto , che principalmente coftituilpe la Sovra- 
nità , come fi traimene poi nella per fona mor akì 
Chi può mai dare quel , che *non ha ? ma la fi- 
lolofia di moda anche quello sà fare : odali come 
rifponde il Filùfojo . „ Si domanda , cjice egli (i), 

„ come i particolari, non avendo alcun diritto 
„ di difporre della loro propria vita, poflàno 
,, trafmettere al Sovrano (• cioè alla perfona mo* 

„ rale di [opra) quedo. medefirao diritto , che 
edi non hanno ? quella quidione non par dif- 

* dei le a rilolverfi , k non perchè ella è mal 
„ fidata. Ogni uomo ha diritto di mette re in 
„ rifehio la fua propria vita, per confervarl*. 

„ Si è mai detto che colui , il quale fi gitta 

da una findira , per fuggire V incendio , fia 
' H reo di falcidio ? Si è ancora imputato a 

* delitto a chi in una tempefta perì * della 
^ quale imbarcaiidofr non ignorava il danno . 

\ y II trattato [odale ha per findìJ* conferva:. 
^ zione dei contraenti : chi vuole il fine vuo- 
,v fe limiknente-i- 4 H«mìs « quefti nie^zi fono 

j J « « «» . % » t* ■% ». • * • 


(i) lbid, Livr, 1U Chaf* y, 2 ì<** 
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tr infeparabili da qualunque rifchio , come da 
y» qualfivogliano danni • Chi vuole confervarc 
,, la fua vita a fpefe di altri y .dee darla fi- 
ti milmente per elfi, quando bifogpa „ . .» 

93. Ha foddisfatto in vero alla obiezione 
deVfuoi avverfarj il bravo fìlofofo I ha dile- 
guato ogni dubbio ! quale maniera di sfuggire 
è la fua! Al Oepofitario , ed al Culìode non è 
impedito di metter^ in rifchio la cofa cufto- 
dita , quando almenq così gli può rimanere la 
iperanza di averla a falvare : n£ V uomo , che 
! prefceglie gettarli dalla fineftra , per involarli 
all* incendio ficuro , lo fa, per morire piti pre- 
ttamente ; in quelli cali , come non vedere una 
foliecitudine piò tofto per la confervaz/one , 
che r abbandono totale , o la prodigalizzazio- 
ne delia cofa iftefla ? E ben altra il dire che 
fi mettano in opra i mezzi poflibili , fenza mai 
abbandonar la iperanza di con fer vare , come 
piò .fi ttima , la vita * e che fi poffa volere x 
e fe ne faccia di fatto , per certe date cjrco- 
ttanze, la , rinuncia , e la celfione totale con 
folenne trattato * ♦ .4 ... 

• - * * »♦ , « A 

94. Chi vuole il fine, dice il filafofo , dee 
volere anche i mezzi : s* 1 intende bene ; ed io 
aggiungo , dee contribuirvi dal canto Tuo quan- 
to è da fe . Ma chi ha dato mai , o potrebbe 
dare quello, che non ha ?o chi mai può legit- 
timamente prendere da mani illegittime ? qua- 
le filofofia è mai quella , che per non volere 

I 4 ri- 
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riconofcere dalle difpofìzioni divine il buon 
ordine , e ’1 regolare governo dei popoli , non 
teme di urtare nelle più palpanti verità , 
facilmente viene in collifione colla più -cono-, 
fciuta ragione ? 

P 5 . Più irragionevoli, e ributtanti fono poi 
gli effetti , che da quello filofofico-fociah-con • 
tratto neceifariamente provengono . Lo fcon- 
tento e Y indipendenza dei membri della So- 
cietà, la moltiplicirà de' Sovrani in un mede- 
fimo Stato , gli attentati de* particolari contra 
la Sovranità , in cui Tempre veggono una par- 
te di loro , le guerre civili, la divisone , il 
difordine , Te formarono pochi anni fa un’og- 
getto di pruova , per chi fi dava allora a com- 
battere quello infernale fijlcina , che la prima 
volta ardiva comparire nel noftro Régno , ga- 
rantito dai fedicenti difenfori dell’ infidiato 
noflro Monarca $ fon per noi , che gli abbiamo 
fperimentati nel fatto , quello dell’ abborri* 
mento (i). • * 

- ' CON- 


CI) Non comportando di più dilungarli il mio dticorfo, 
rimetto chi può rimaner defiderofo di una maggior confuta- 
zione di tali empietà, a leggere l’aureo Libro intitolato : Pa- 
rere Eccle(iiifiiG4i Politico JulV Epitome del Dritto &c., dove Io 
zelante, e dotto Autore, al prefente ben degno Vicario Gene- 
j-ale della Ch'eia di Benevento , benemerito egualmente della 
Chiefa , e del Trono, fin dall'almo 1791.4 appena compari». 

In Napoli i primi diireminatori , e promotori del Jt/qfofism* 
odierno , gli (coprì, togliendo loro le mentite divile ai ze- 
lanti pei Reali intereffi , li denunciò per quelli , che vera- - 
mente erano , minatori , e nimici delle due Poteflà , Sacer- 

do* 
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conchiusione; 


9 Cco per ogni parte smentito queirempia 


o materialifti , fuperbo non vuol riconofcere 
autorità fulla terra , che non fìa immediata» 
mente originata dal corpo del Popolo . Effo , 
ie fi confiderà per quello, che riguarda lo fpi«* 
ritual governo delle anime , è dijiruttivo- del* 
la Chiefa ifteffa, la quale non può altrimenti 
reggerti* che colle *leggi fondamentali ricevute 
dal fuo Signore G.C. $ e però è ftatd ri petit*» 
mente condannato qual fiftcma ereticale *. prò* 
dotto, e foflenuto da eretici (i) » Piò dijlrut -* 
tìvo è ancora di ogni focietà temporale; cioè 
dire dei Stati , in cui fpargendo , e fomentane 
do i femi della difcordia , e delle continue ri* 
beliioni dei fudditì , ne promuove ad ogni 
istante la diffoluzione , e la totale ruina j non 
men giuftamente perciò dichiarato contrario alle 
verità rivelate , ed al fano penfare degli uomini* 
Non retta adunque che animarci a tempre piti 
aborrire una tale dottrina figlia della novità , e 
del capriccio ; ma contraria diametralmente alla 


dezio , ed Impero , e vaiorofamente con ampiezza li confuti* 
Icbbene r effetto non corrisnondeffe allora alle concepite sws 
ranze de’ buoni. 4 . 

1 (i) Vcd . nrtt 42, 4;, 



fiftema , che dato fuori d^ uomini atei. 


verità: al che ottenere mi prevarrò del ricordo di 
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Tertulliano, perfecutore acerrimo di ogni novità 
di dottrine nella Chiefa , e tra fedeli : Harefes 
ditta, graca voce, ex intcrpetrationc elettionis , qua 
quis y five ad inflituendas , five ad fufcipiendas eas 
utitur , Ideo & fibi ( Paulus j damnatum dixit 
hareticum , quia & in quo damnatur > fibi elegie • 
JSIobis vero nihil ex noftro arbitrio inducere li est, 
fed nec elicere quod aliquis de arbitrio fuo ìnduxe - 
rie, Sposto Los Domini h oremus *4Uctores 9 
qui nec ipfi quidquam ex fuo arbitrio , quod in» 
ducerent , elegerunt , fed acfeptam a Chriflo di» 
ciplinam fidelìter nationibus àdfignaverMt • It*4* 
SLue et iAtMsi Angelus de co e l i s ^liter 

KVANGELlZstRET , jiN^lTHEMst DICE RETUR 

Al no bis « Ter tuli, de Praeicripr, Gap. VI. 
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INDICE 

DI COSE PIU’ NOTABILI . 

« •* » • » > * * • % * 

\ *• 

I, * JT ’ Oggetto del filofofico fijlema , e dell'ente 
./ ^ pie majjime , che fi è pretefo divulgare 
col movo così detto Governo Repubblicano , 
è c^e 7 totale difiruggimento della 

Religione , e ^e/ Principato , per Jurrogarvi 
il regno x delle pajfioni , e : quid» 1 1. 

12- 1 3- 31., not. pag. 63-, e not. pag. dp, 
Queflo fijlema politico yl per quanto fi dtce 
sfondato nella .naturale Libertà , ed Egua- 
glianza, è oppoflo direttamente ai principj del * 
la Legge naturale. , e della Religione Catto - 

//a* : nn- il. <23. 3^- 4 1 * a 45?* 

3. Ejfo , per quanto fojìiene in fatto i Patti So- 
ciali , contraddice alla vera Storia del /’ Uomo , 

* . r **• * * ' « 

deferì itaci nei Libri fanti .* nn. 23. a 3 °* •* 
/» quanto li fojìiene in ipotefi, è contrario allq 
ragione , ed è contraddetto dallo fieffo fuo prin- 
cipale difenfore Rouffeus. n-25.ee! App. n.jd. 
Volendo poi che la Sovranità tragga la fua 
origine dallo fiejfo \ Contratto Sociale , 0 fia 
dalla volontà degli. Uomini contraenti , ripU* 
gna alla divina Rivelazione n. 2£. 32. , ed 
alla fana filojofia : nn. 88. a ^5. 

4. V autorità de * Sovrani non ha che - il folo. 
D,o per autore , e principio • n. 2d. a 30,, 

Ella 
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£ ita non he può avere altro m. 88. pi. p?; 
9 Ì' La Dottrina contraria non è Jlata pubblicata 
che per JuJ citare le ptu dannate ribellioni dei 
Sudditi contra i proprj Principi .* n. il. - Not. 
pag. 6 y. , e non può cagionare che danni ai 
Popoli, che vi preflano orecchio : 1 1. a i 8. 

5 * Non può mai una Nasone, tyjlit ulta già f 'otto 
il fuo legittimo Principe , t\è volere * nè con* 
correre , nè confentire per se Jìeffa al P a boli* 
%tone , o mutazione AH fuo primo governo , 
non avendone diritto alcunSt legittimo ; n, o<i % 
é, £ flato f ciocco il credere , è maligno il puh li* 
care che j offe rovinato , è difi rutto già il noflrò 
Regno, fol perchè il nbjìro Sovrano mutando f 
la fua antica refi dentea , avevano potuto i 
iiimici dij ordinarlo nel fuò fijlema : mentre vi 
duravano tuttavia , è forfè anche piu vivi , l 
reciprochi rapporti di amore del Principe ver* 
fa de' Sudditi, e del generale attaccamento , e 
tifpètto di noi tutti verfo di ejfo : n. 8. 

7' Il fiflcma fedi cent efl repubblicano ; dettato dal 
filofofismo , e protetto dalla immoralità , non 
può andar disgiunto da tutt' i mali , ovunque 
pervenga e gli efempj , che ne hd dati , faranno 
orrore per tutt 9 i Secoli : n. 14*, e yp, a 83- 

8. Dottrina notabile del Rouffeau per fempre piti 
àttactarfì , e difendere i Governi Jlabiliti in 
Europa > è fpecialmente la noflra Monarchia • 
il. yó» , e feq. 

9 * & a Chiefa non hd ricevuto che dal fuo divi* 

no 


& 
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np fondatore G, f. f autorità > che dee Poveri 
varia : n. 48. In quefio governo non ha dìrit - 
to , e non ha parte il Popolo quantunque fede- 
le* 11.50. JElTo appartiene privativamente all' 
Epìfcopato , cioè dire ai Vef covi , e principal- 
mente al Papa loro Capo: n.qp, 5 o* Le dottrine 
contrarie ricadono tutte negli errori di Marfilio 
di Padova , di Lutero. , di Marc Antonio. de 
Borni ni s , di Ri cherio , e della Scismatico - 
Eretica Co/ìitu^ione Civile del Clero di 
Francia , condannati folennemente damila Ghie fa 
Cattolica . n. 4$, a 45. 

TtO II riguardare y p ajfomigUare ia Chiefa ad 
una Repubblica Popolar la dìflrugge dallo 
fondamenta n. 4#, 

II. Una parte, di quefio governo offendo indubi- 
tatamente /’ elettone de ' Sacri Minijlri , non 
può ella attribuiti al Popolo , nè anche fpp- 
ponendofi fedele , fen^a una enorme lefione' de x 
diritti dell Epijcopat.o mede/imo : n. 48. , e 
riot. pjg. 73. Dì qjuefta elezione, il Popolo 
ijlejfo non mai è flato, a parte , tranne il darò 
ma [empii ce. tefiimorfìan^a falla probità dei 
[oggetti ; n. 48. 

$2. Quindi il volere generalmente proibire alla 
Chiefa dì promuovere C beri ci ai Sacri Ordini - 
- dì non farfi più profejfioni religiofc / di non 
poter efìgere /’ offervan^a de f acri obblighi 
‘ Contratti dalle perfone a Dio confacrate nelle 
f^ro Jo leniti profejfioni y è un attentato , ih* 

e. / • , • x. 
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fìijlrugge I divini Poteri della medeftma Cbie • 
/*;* ne di] eredita Finfegnamento : nn. 12. 5 I 
5*. Not. pa. pj. . . . .. . . 

I un errore il dire che abbia il Popolo fe- 
dele diritto di regolare la difctplina , e gli 
affari generali della Chiefa ne' Condì j de Ve- 
Jcovi .* «nn. 42. a 4 6 ,; e'I 'volerlo pruoHjare 
coi Condì) tenuti dai SS. s/fppcfloli , fa da - 
re a%li Atti Appoftoliei delle in terpre ragioni 
indegne al ri [petto > che efìge un Libro divi- 
namente if pirato : n. 41. ^ 

14. I V èj covi fono i Deportar) , r ì Cuflodi 
della Dottrina di Gesù Crifto ; ma non poJJ'o * 
«0 ejft capricciofamente , 0 particolarmente in- 
ter petr aria . m r» 2* 3» .* /’ infallibilità dell' tìtfe- 
gnamento appartiene all' intero C orpo -■Jf.pif copale, 
avente il R.P . , Succejfore di Si Pietro iti capo 
n. 3,4 ,Chi infegna conformemente a quefio Capo y 

, è ficuro di non errare chi fe ne fepaira in ma- 
teda di dottrina * è ntceff ari amente in errore ; 
poiché a Pietro jpecialmente fra tutti gli * 4 'p- 
pofioli fu conceduta da G. C, F inerranza , e s 
F infallibilità , che dovea perpetuarfi nella 
Chiefa per tutta la fua durata ; n. 4, 

15. Obbligo flrettijfmo * iri cui fono oggi tutti r 
Cattolici, di abbonire il fijlema di Repub- 
bliche y e di Chiefa , preferitto dagli increduli 
in Francia , e promoffb dai loro partiggtani 
per tutto j* perchè condannato folennementc dal 
Papa , al cui giudizio hanno efpreffamenté ade- 
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i rito futi l Vefcovi legittimi della medejimt 
Francia y e tacitamente gli altri per tutta li I 
Cbiefa : n. 4 Z. 43* ,44. 
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Il Molto R* P. M. Fra Antonio Cecire ri 
veda c ri ferina . *A dì 18, Luglio ijpp* 

P. Roberto de Sarno Revis. 

La Contrazione della Lettera Paftorale di 
Monfignor della Torre intitolata : ^fi Fedeli 
delle Dioceji di Lettere } e di G ragnano Di* 
fcorfo,&c. è opera degna di efler data in lu- 
ce* perchè contiene la vera Dottrina della Re- 
ligione fpettanre ai diritti dell’ Uomo , e dei 
legittimi Sovrani ; ed è molt 1 opporruna per 
dileguare le tenebre degfi errori del Tempo • 

* F. Antonio Maria Cbcirr 

Minore Conventuale % 

» 


Si fi ampi « 

%, ■ 

Ft Roberto ds Sarno Reg» Revis; 
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